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Benedetto XVI durante l’udienza generale del mercoledì delle Ceneri introduce il cammino quaresimale

Verso una nuova alba
Siamo entrati nel tempo dei quaran-
ta giorni. Giorni che rappresentano i
momenti salienti della fede del po-
polo di Dio, durante i quali siamo
chiamati a confrontarci con
quell’«ambivalenza» che caratterizza
«anche la condizione della Chiesa in
cammino nel deserto del mondo e
della storia» sino a giungere verso
«l’alba nuova creata da Dio stesso».
Il Papa ha introdotto così lo speciale
periodo che la Chiesa si accinge a
vivere nell’attesa della Pasqua di ri-
surrezione. La Quaresima è stata il
tema centrale della riflessione propo-
sta ai fedeli che nel mercoledì delle
ceneri, hanno partecipato all’incon-
tro settimanale dell’udienza generale,
svoltasi nell’Aula Paolo VI.

È nell’intrecciarsi continuo tra
passato e presente, tra il tempo «del-
la speciale vicinanza di Dio» ma
«anche della tentazione», del con-
trapporsi del «messianesimo di pote-
re, di successo» con il «messianesi-
mo di amore, di dono di sé» che
Benedetto XVI ha posto l’attualità
del significato di quella «Q u a d ra g e s i -
ma» che da oggi i cristiani sono
chiamati a vivere.

Il Papa ha voluto innanzitutto
sottolineare il significato simbolico
di quel numero «quaranta» che si ri-
propone costantemente nella vita
della Chiesa a partire dalla storia di
Noè. Non si tratta però, ha spiegato
il Pontefice, di un numero che rap-
presenta un tempo cronologico
«scandito dalla somma dei giorni»,
ma che «esprime il tempo dell’atte-
sa, della purificazione, del ritorno al
Signore, della consapevolezza che
Dio è fedele alle sue promesse». E
riproponendo gli episodi legati al
trascorrere di questo tempo, narrati

Sei mesi dopo
la giornata di Madrid
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Briton Rivière, «La tentazione nel deserto» (1868)

Nel campo in Kenya quasi mezzo milione di rifugiati

Ve n t ’anni
da profughi a Dadaab

La tazza vuota di un profugo a Dadaab (Reuters)

La conferenza di Londra cerca soluzioni alla crisi umanitaria, alla debolezza delle istituzioni e alla mancanza di sicurezza

Un futuro per la Somalia

Copie del Corano profanate in una base statunitense

A Kabul
sdegno e proteste

NAIROBI, 22. Un anniversario da
non celebrare: così l’alto commissa-
riato dell’Onu per i rifigiati
(Unhcr) ha definito i venti anni del
campo profughi di Dadaab che ge-
stisce in Kenya. Aperto tra il 1991-
1992 per accogliere i profughi in
fuga dalla guerra civile in Somalia
Dadaab e concepito inizialmente
per ospitare un massimo di 90.000
ospiti, è diventato l’insediamento
di rifugiati più grande al mondo,
con oltre 460.000 persone. A Da-
daab ci sono almeno diecimila rifu-
giati di terza generazione, figli di
profughi nati anche loro nelle ten-
de del campo, ha ricordato il por-

tavoce dell’Unhcr, Andrej Mahecic.
Durante la carestia dello scorso an-
no nel Corno d’Africa, dalla Soma-
lia, il Paese più colpito, sono arri-
vate a Dadaab oltre mille persone
al giorno, quarantamila nel solo
mese di luglio.

L’anniversario «ci ricorda tragi-
camente dei venti lunghi anni di
miseria e di lontananza dei rifugiati
somali», ha dichiarato Mahecic,
aggiungendo che l’Unhcr spera che
la Conferenza sulla Somalia in pro-
gramma domani a Londra «agirà
da catalizzatore per una soluzione
permanente alla perenne questione
della Somalia».

dalla Sacra Scrittura, il Papa ha in-
dicato le tante analogie vissute nel
mondo di oggi nel quale il deserto
delle tentazioni di Cristo, è rappre-
sentato dall’aridità, dalla povertà di
vita e di valori, dal secolarismo e
dalla cultura materialista che «rin-

chiudono la persona nell’orizzonte
mondano dell’esistere sottraendolo
ad ogni riferimento alla trascenden-
za». Il Papa parla di un cielo oscuro
perché «coperto dalle nubi dell’egoi-
smo, dell’incomprensione e dell’in-
ganno». Nonostante ciò la certezza

cristiana che «anche dalla roccia più
dura Dio può far scaturire l’acqua
viva che disseta e ristora», ci deve
sostenere nel cammino verso «il
chiaro mondo di Dio».
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KABUL, 22. Non si è fatta attendere
la reazione della popolazione af-
ghana alla notizia della profanazio-
ne di alcune copie del Corano nel-
la base militare statunitense di Ba-
gram, a nord della capitale Kabul:
copie bruciate che sarebbero state
prima sottratte a detenuti talebani.
In tutto il Paese vi sono state vio-
lente manifestazioni di protesta. Il
bilancio è di cinque morti e più di
trenta feriti. Sono state migliaia —
informano le agenzie di stampa in-
ternazionali — le persone che sono
scese in piazza per dare voce al lo-
ro sdegno. Alcuni manifestanti
hanno dato fuoco, stamane a Ka-
bul, a un compound riservato a
contractor stranieri. Intanto gli
Stati Uniti hanno deciso di pren-
dere contromisure e hanno ordina-
to la chiusura dell’ambasciata a
Kabul e la conseguente sospensio-
ne delle attività. Inoltre l’ambascia-
ta ha invitato tutti coloro che si
trovano fuori dalla sede diplomati-
ca a mettersi al sicuro. Le scuse per
quanto accaduto nella base di Ba-
gram sono state formulate dal se-
gretario alla Difesa statunitense,
Leon Panetta.

Come rilevano gli osservatori,
quest’ultima vicenda s’inserisce in
quadro già critico, visto che i rap-
porti tra Stati Uniti e Afghanistan,
di recente, non sono idilliaci. In
particolare Kabul non vede di
buon occhio i contatti, tra confer-
me e smentite, che Washington ha
con i talebani, allo scopo di uscire
dalla crisi afghana. Hamid Karzai
non ha fatto mistero del timore di
rimanere isolato da un processo di
pace che riguarda il Paese di cui è

presidente. Non a caso durante il
colloquio telefonico avuto con Kar-
zai in questi gorni, il presidente
statunitense Barack Obama ha te-
nuto a tranquillizzare l’autorità af-
ghane riguardo a presunte «margi-
nalizzazioni»: il capo della Casa
Bianca ha assicurato che gli Stati
Uniti continueranno a seguire il
processo afghano con il coinvolgi-
mento di tutte le parti in causa. Il
problema, ricordano gli osservatori,
è che l’interlocutore sono i taleba-
ni: dunque miliziani che continua-
no a scatenare violenze nel territo-
rio. Di conseguenza riconoscere in
loro interlocutori affidabili, da far
sedere al tavolo dei negoziati, rap-
presenterebbe un passo «azzarda-
to» rilevano fonti diplomatiche oc-
cidentali. Ma nello stesso tempo le
cancellerie non fanno mistero della
consapevolezza che senza il coin-
volgimento dei talebani nel proces-
so di ricostruzione afghana, non si
andrebbe lontano. Le violenze con-
tinuerebbero e la prospettiva di
una stabile pacificazione risultereb-
be ancor più remota.

In questo scenario s’inserisce il
Pakistan, anch’esso timoroso di ri-
manere ai margini di dinamiche di-
plomatiche dirette a promuovere la
pace nella regione. Nel recente ver-
tice svoltosi a Islamabad e che ha
visto la partecipazione dei presi-
denti pakistano, afghano e irania-
no, si è posto non a caso l’accento
sull’esigenza di un impegno comu-
ne per favorire nella regione una
stabilità a lungo termine. E quindi
si è sottolineato quanto sia impor-
tante che tra i Paesi vicini vi sia
una solida unità d’intenti.

MO GADISCIO, 22. La Conferenza di
domani a Londra sulla Somalia po-
ne la comunità internazionale di
fronte a scelte non più prorogabili
per dare soluzione a una delle più
annose e drammatiche crisi in atto
nel mondo. Tra l’altro, tutti gli os-
servatori concordano nel ritenere
una mina vagante per l’intera Africa
orientale — e forse non solo — la
condizione di un Paese privo da ol-
tre vent’anni, di ogni efficace strut-
tura istituzionale, con metà della po-
polazione costituita da rifugiati
all’estero o da sfollati interni e con
un’economia di fatto dipendente da-
gli aiuti internazionali.

Gli oltre quaranta Governi e le or-
ganizzazioni internazionali che si
riuniranno domani a Londra sono
chiamati a trovare soluzioni sia alla
crisi umanitaria, sia alla debolezza
delle istituzioni somale, sia alla man-
canza di sicurezza dovuta all’imp er-
versare delle milizie, a partire da
quelle radicali islamiche di al
Shabaab, che non sono comunque le
sole, e alla consolidata presenza del-
la pirateria. Su questo aspetto, il sito
web del quotidiano britannico «The
Guardian» ha scritto ieri che almeno
dal 2010 il Governo di Londra e al-
cuni suoi alleati — sembra Francia,
Olanda e Stati Uniti — stanno valu-
tando la possibilità di attacchi aerei
contro sia al Shabaab sia i pirati.

Ma l’opzione militate non sarebbe
di per sé sufficiente. Gli organizza-
tori della conferenza, convocata dal
primo ministro britannico David
Cameron, sottolineano che serve un
nuovo approccio internazionale
coordinato su tutti gli obiettivi: da
trovare una forma di Governo che
subentri a quello di transizione, rico-
nosciuto dall’Onu, in scadenza ad
agosto a rafforzare l’Amisom, la mis-
sione dell’Unione africana, da stipu-

lare nuovi trattati per combattere la
pirateria a reperire risorse per finan-
ziare un pacchetto di aiuti mirato
che punti alla stabilità della Somalia
e dia sollievo alla crisi umanitaria.

Sul primo punto, passi in avanti
sembrerebbero esserci stati domenica
scorsa nell’incontro tra il presidente
somalo Sharif Ahmed e i leader del-
le regioni semiautonome del Pun-
tland e del Galmudug, per riformare
la struttura istituzionale del Paese.
L’intesa prevede la trasformazione
della Somalia in uno Stato federale,
con Mogadiscio capitale, e un nuovo
Parlamento, con una Camera bassa
con metà dei deputati attuali e una
Camera alta di saggi nominati da
tutti i clan somali. Anche su questo
aspetto, comunque, non mancano
questioni in sospeso. Alla riunione,
per esempio, non hanno partecipato

i rappresentanti dell’altra regione se-
miautonoma del Somaliland, l’ex
Somalia britannica, sulla quale man-
tiene una forte influenza proprio il
Governo di Londra. E molti osserva-
tori ritengono destinata a fallire ogni
intesa che non coinvolga anche il
Somaliland, su cui le opinioni inter-
nazionali restano divise.

Sembra invece ormai comune la
determinazione a rafforzare l’Ami-
som, soprattutto in funzione della
lotta contro al Shabaab, ma anche di
quella alla pirateria. Le milizie di al
Shabaab sono oggi sulla difensiva,
soprattutto per gli interventi degli
eserciti del Kenya e dell’Etiopia. Ma
anche le truppe governative somale
affiancate dall’Amisom hanno conse-
guito successi, obbligando i ribelli
ad abbandonare le loro postazioni
nella capitale, dove comunque conti-

nuano a sferrare attacchi terroristici.
Quanto alla pirateria, le imponenti e
costose operazioni navali internazio-
nali non hanno avuto l’esito sperato
e incomincia a farsi largo la convin-
zione che occorra intervenire contro
le sue basi a terra.

Da Obama a Merkel
la comunità internazionale saluta
con favore l’accordo sulla Grecia

Atene
il giorno dopo

PA G I N A 2

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha accettato la
rinuncia al governo pastorale
della Diocesi di Palmerston
North, in Nuova Zelanda, pre-
sentata da Sua Eccellenza Re-
verendissima Monsignor Peter
James Cullinane, in conformi-
tà al canone 401 § 1 del Codi-
ce di Diritto Canonico. Gli
succede Sua Eccellenza Reve-
rendissima Monsignor Charles
Drennan, Coadiutore della
medesima Diocesi.

Provviste di Chiese
Il Santo Padre ha nominato

Arcivescovo Metropolita di
Teresina, Brasile, Sua Eccel-
lenza Reverendissima Monsi-
gnor Jacinto Furtado de Brito
Sobrinho, trasferendolo dalla
Diocesi di Crateús.

Il Santo Padre ha nominato
Vescovo di Ajaccio, Francia, il
Reverendo Olivier de Germay,
del clero dell’Arcidiocesi di
Tolosa, finora Vicario episco-
pale e parroco dell’ensemble
p a ro i s s i a l di Bauzelle.

Il Papa per la campagna
di fraternità in Brasile

La salute è un diritto
da garantire
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Da Obama a Merkel la comunità internazionale saluta con favore l’accordo sulla Grecia

Atene, il giorno dopo
Russia, Cina e altri Paesi contro la direttiva Ue antiemissioni

Aria di sfida
tra Europa

e resto del mondoATENE, 22. Pur con tutta la pruden-
za del caso, si respira un’aria di fi-
ducia all’indomani del via libera, da
parte dell’Ue, alla seconda tranche
di aiuti alla Grecia. Come era preve-
dibile, non si sono fatte attendere le
reazioni all’operazione di salvatag-
gio, suggellata dopo tredici ore di
negoziati, mentre oggi in Grecia so-
no previste proteste di piazza in re-
lazione alle misure di austerità.

Il presidente statunitense, Barack
Obama, ha avuto un colloquio tele-
fonico con il cancelliere tedesco, An-
gela Merkel, durante il quale ha
espresso apprezzamento per i «posi-
tivi passi» fatti dall’Unione europea
per risolvere la crisi. Fonti diploma-
tiche hanno poi riferito che Obama
e Merkel si sono detti d’accordo sul
fatto che il previsto patto di bilancio
europeo, le recenti azioni della Ban-
ca centrale europea e le riforme in
Spagna e in Italia sono passi positi-
vi nel gestire la crisi nell’area euro.
Il presidente statunitense e il cancel-
liere tedesco hanno quindi posto
l’accento sull’esigenza di promuove-
re misure a sostegno della crescita e
dell’o ccupazione.

Il presidente della Banca centrale
europea, Mario Draghi, ha giudica-
to «molto buono» l’accordo sulla
Grecia. Non ha comunque voluto
commentare il ruolo della Banca
centrale europea e delle banche cen-
trali nazionali, che, rilevano gli ana-
listi, si è rivelato decisivo per supe-
rare gli ultimi ostacoli nel far torna-
re i conti verso l’obiettivo di abbas-
sare il rapporto tra debito e pil al
120 per cento nel 2020 e di contene-

re il secondo pacchetto di aiuti in
130 miliardi di euro. Draghi ha elo-
giato sia «l’impegno preso dal Go-
verno greco a intraprendere azioni
che riportino la crescita e la stabili-
tà», sia quello degli altri Paesi della
zona euro a continuare ad aiutare
Atene. Il presidente della Bce ha an-
che sottolineato che è importante
che «l’attuazione del programma sia
adeguatamente monitorata».

Dal canto suo il presidente del
Consiglio dei ministri italiano, Ma-
rio Monti, ha affermato che grazie
al piano di salvataggio, è stato evita-
to l’effetto contagio. Nello stesso
tempo ha rilevato che «forse si pote-
va agire più rapidamente, a comin-
ciare da due anni fa». Quindi Monti
ha aggiunto: «C’è sempre una prima
volta anche per i Paesi europei, e il

caso greco è stato così nuovo per gli
aspetti politici ed economici».

Sulla vicenda è intervenuto il di-
rettore generale del Fondo mo-
netario internazionale, Christine
Lagarde. Nel salutare con favore
l’accordo, Lagarde ha detto che esso
permetterà «un miglioramento nella
sostenibilità del debito e nella com-
petitività dell’economia di Atene»,
aprendo la strada «a un graduale ri-
torno alla crescita». Lagarde ha
quindi dichiarato che non appena le
misure già concordate con le autori-
tà greche verranno attuate e sarà ga-
rantito un adeguato contributo fi-
nanziario dai privati, si procederà a
raccomandare al board esecutivo il
finanziamento del’Fmi al program-
ma. Riconoscendo «i sacrifici che
comporta per la popolazione gre-
ca», Lagarde ha osservato che il
«successo» di questa strategia di-
pende da una realizzazione «piena e
puntuale» delle misure da parte di
Atene, nonché da un sostegno di
lungo termine dei Paesi dell’area eu-
ro. Lagarde ha quindi commentato
positivamente le discussioni per il
potenziamento dell’European Finan-
cial Stability Facility e dell’E u ro -
pean Stability Mechanism, che
«contribuirà a rafforzare la protezio-
ne contro il contagio finanziario e a
catalizzare gli sforzi per aumentare
le risorse dell’Fm i » .

Nel frattempo si segnala che il
partito Nuova Democrazia si è detto
disponibile a spostare la data delle
elezioni anticipate, vale a dire dall’8
al 29 aprile.

Il ministro delle Finanze greco Venizelos con il presidente della Bce, Mario Draghi (LaPresse/Ap)
Fumo da una ciminiera nel cielo di Pechino (Reuters)

MOSCA, 22. Russia, Cina e altri
Paesi si sono schierati contro la di-
rettiva Ue antiemissioni. A rendere
manifesta questa posizione è stato il
vertice di ieri a Mosca. Vi hanno
partecipato rappresentanti di venti-
sei Paesi, dal Cile al Burkina Faso.
C’è insomma un’aria di sfida, rile-
vano gli analisti, che avvolge un
contesto ben preciso, caratterizzato

da una disfida commerciale. Lo
scorso primo gennaio è entrata in
vigore la direttiva, voluta dalla
Commissione Ue, che obbliga tutte
le compagnie aeree a pagare una
tassa sulle emissioni-serra generate
dai voli con origine o destinazione
finale in Europa. Nel dettaglio, le
aviolinee sono chiamate a compen-
sare il proprio contributo al riscal-
damento climatico con l’acquisto
dei diritti a emettere una tonnellata
di CO2 sul mercato Ets (Emission
Trading Scheme), come da anni già
hanno le imprese europee dell’ener-
gia, del vetro e del cemento. I ven-
tisei Paesi riunitisi a Mosca già a
novembre avevano fatto mostra di
non gradire. L’occasione era stata
una sessione dell’Icao, l’agenzia ae-
ronautica delle Nazioni Unite. Ma
la loro richiesta di appello presso la
Corte europea di giustizia è stata
respinta e la direttiva (già approva-
ta due anni fa) è entrata in vigore.

La Cina ha proibito ai propri vet-
tori di piegarsi alle imposizioni di
Bruxelles. E anche il Congresso sta-
tunitense ha meditato una simile
iniziativa. Secondo alcune indiscre-
zioni, al vaglio vi sarebbero misure
da adottare al vertice di Mosca che
si conclude oggi. Potrebbe essere
aperta una disputa ufficiale presso
l’Icao. Come pure c’è chi ipotizza
lo sbarramento a nuove richieste di
rotte internazionali: misura, questa,
che andrebbe a detrimento dell’in-
dustria aeronautica europea. Riferi-
sce l’agenzia Reuters che in una
bozza del documento finale si accu-
sa l’Europa di «violare i principi
della cooperazione internazionale».
Nel frattempo le aviolinee europee,
molte delle quali già contrarie alla
legge di Bruxelles, si dicono preoc-
cupate. Si teme che se vi sarà di-
sparità nel rispetto della legge, a ri-
sentirne saranno le imprese euro-
pee. Nello stesso tempo anche
l’ambiente, rilevano gli osservatori,
potrebbe soffrire pesanti conse-
guenze.

Mosca sottopone a Kiev
nuove intese sul gas

Nel 2011 boom di profitti netti

Le compagnie petrolifere
brindano al successo

PARIGI, 22. I dati parlano chiaro e
gli analisti concordano: il 2011 sarà
ricordato come l’anno d’oro delle
grandi compagnie petrolifere occi-
dentali. Le sette principali — vale a
dire (Exxon Mobil, Bp, Shell,
Chevron, Total, ConocoPhillips,
Eni) hanno infatti chiuso l’anno
con un boom di profitti netti, vici-
ni o superiori al record del 2008:
un totale di quasi 164 miliardi di
dollari. Fanno 13,6 miliardi al me-
se, guidati dai 3,4 miliardi di dolla-
ri che ogni trenta giorni hanno
riempito le casse di Exxon Mobil
per un cumulativo annuale di oltre
41 miliardi. Se il gruppo francese
Total ha reso noto di aver realizza-
to un guadagno netto di più di un
miliardo di euro al mese, anche
l’Eni è riuscito a incrementare l’uti-
le netto adjusted, che nel 2011 ha
sfiorato i sette miliardi di euro.

Intanto ieri la principale società
di trading petrolifero, Vitol, ha an-
nunciato un record di giro d’affari
(297 miliardi di dollari) e di volu-
mi (457 milioni di tonnellate con-
tro i 399 del 2010). Come spiegano
gli analisti, questo scenario è la
conseguenza del fatto che i prezzi
medi del greggio di riferimento
Brent nel 2011 sono risultati del
quaranta per cento superiori a
quelli del 2010, ossia a 113 dollari
al barile. Le tensioni sul fronte
dell’offerta hanno finito per annul-
lare gli effetti della tendenza al ral-
lentamento economico.

Da rilevare che a medio e lungo
termine l’incidente di Fukushima
ha garantito che il principale con-
corrente dei combustibili fossili nel
prendersi una porzione crescente
del mix energetico globale (l’ener-
gia nucleare) si espanderà in misu-
ra ridotta rispetto alle previsioni.

Un automobilista ateniese osserva i prezzi esposti in un distributore (Reut e rs )

MOSCA, 22. Il Governo di Mosca è
disposto a far pagare all’Ucraina
un prezzo più basso per le fornitu-
re di gas se Kiev aderirà all’Unione
doganale con Russia, Bielorussia e
Kazakhstan. Lo ha ribadito ieri il
presidente della Duma, Serghei
Narishkin, durante la sua visita a
Kiev per colloqui con il presidente
ucraino, Viktor Ianukovich, e il pri-
mo ministro, Mikola Azarov. «Par-
lando di prezzo del gas, all’interno
dell’Unione doganale saranno can-
cellate le imposte di esportazione
sulle forniture energetiche, e questo
significa che il prezzo per tutti gli
Stati membri sarà lo stesso di quel-
lo pagato dai consumatori della Fe-
derazione russa», ha spiegato
Narishkin. Da parte sua, Azarov,
ha confermato la proposta di Kiev

di aderire all’Unione doganale se-
condo una formula del 3+1.

L’Ucraina — rileva l’Ansa — paga
a Mosca poco più di 400 dollari
ogni 1.000 metri cubi di metano,
un prezzo che considera svantag-
gioso, e sta cercando di diversifica-
re le proprie fonti energetiche in
modo da dimezzare le importazioni
di gas dalla Russia e limitarsi ad
acquistare 27 miliardi di metri cubi
di gas nel corso del 2012. Questa
decisione, secondo il gigante russo
del gas Gazprom, è contraria agli
accordi siglati nel 2009, con cui
l’Ucraina si è impegnata ad acqui-
stare ogni anno almeno 52 miliardi
di metri cubi di metano russo.
L’intesa del 2009 mise fine a una
guerra del gas con Mosca che du-
rava da settimane e che aveva la-
sciato al freddo mezza Europa.

Il Tesoro statunitense punta a scoraggiare «i giochi contabili»

Dove mira
la riforma fiscale

Il segretario al Tesoro statunitense (LaPresse/Ap)

Si profila
un’alleanza

tra General Motors
e Peugeot

NEW YORK, 22. General Motors e
Peugeot sono in trattative per
stringere un’alleanza in base alla
quale i due gruppi unirebbero le
forze per costruire auto e compo-
nenti in Europa. Ne dà notizia il
«Financial Times», citando fonti
«vicine alle trattative». L’alleanza
si tradurrebbe nella produzione di
motori, sistemi di trasmissione e
interi veicoli da parte di Peugeot e
Opel, che venderanno i prodotti
con i loro marchi. Secondo fonti
di stampa, un accordo potrebbe
essere annunciato, a marzo, al Sa-
lone dell’auto di Ginevra. Nell’ar-
ticolo del «Financial Times» si fa
presente che l’alleanza tra Peugeot
e General Motors non sarebbe
una «fusione» ed è improbabile
che includa uno scambio aziona-
rio. Sempre sul fronte dell’auto si
segnala che ieri, nei pressi della
città di Lovech, nel nord della
Bulgaria, è stata inaugurata una
fabbrica per la produzione di vet-
ture cinesi.

Inizialmente lo stabilimento
produrrà l’utilitaria Voleex C10, il
Suv Hover H5 e il furgoncino
Steed: il tutto destinato al merca-
to europeo.

Adieu mademoiselle!

WASHINGTON, 22. Una riduzione
dell’aliquota fiscale sulle imprese al
28 per cento dall’attuale 35 per cen-
to e una stretta sulle multinazionali
per scoraggiare «giochi contabili
che trasferiscono profitti all’e s t e ro » .
Queste sono alcune delle novità
della riforma fiscale che il segretario
al Tesoro statunitense, Timothy
Geithner, si accinge a presentare a
breve termine. Una riforma, come
ha detto lo stesso Geithner nei
giorni scorsi, che «aiuterà le impre-
se a giocare tutte in base alle stesse
regole e consentirà al Governo di
raccogliere le necessarie entrate pro-
muovendo la crescita». Rileva
l’agenzia Ansa che i repubblicani e
le imprese si sono più volte lamen-
tate che una tassa al 35 per cento è
fra le più alte al mondo, e questo, a
loro avviso, crea svantaggi competi-
tivi per le aziende americane.
L’Amministrazione Obama, attra-
verso un suo rappresentante citato
dall’Ansa, ha posto l’accento sul
fatto che con «l’attuale sistema fi-
scale gli Stati Uniti avranno a breve
tasse sulle imprese fra le più alte fra
i Paesi sviluppati e questo mette le
aziende in una posizione di svan-
taggio». Quindi ha aggiunto: «Il
sistema è anche ingiustificatamente
complicato per le piccole e medie
i m p re s e » .

Secondo il rappresentante del-
l’Amministrazione Obama, la pro-
posta punta a semplificare il siste-
ma senza aumentare il deficit, in

quanto la maggior parte dell’au-
mento delle entrate fiscali si realiz-
zerà con l’addio ad alcuni sgravi fi-
scali che sarà usato per ridurre la
pressione fiscale o bilanciare i costi
di nuovi sgravi a favore dell’indu-
stria manifatturiera, dell’energia pu-
lita e delle attività di ricerca e svi-
lupp o.

PARIGI, 22. In Francia, il termine
mademoiselle (“signorina”) sparirà
da tutti i formulari amministrativi,
per effetto di un regolamento
emesso ieri dal primo ministro,
François Fillon. In base al provve-
dimento, mademoiselle sarà così so-
stituito da un generico madame
(“signora”), sia per le donne sposa-
te che per le nubili.

In passato numerose circolari
hanno invitato le pubbliche ammi-
nistrazioni a evitare l’uso di qual-
siasi precisazione o appellativo di
qualsiasi natura, spiega il testo,
sottolineando che queste linee gui-
da meritano oggi di essere riaffer-
mate e prolungate per tener conto
delle evoluzioni della legge.

La decisione di Fillon è stata
presa dopo che, nel settembre scor-
so, diverse associazioni avevano

lanciato su internet una campagna
per la soppressione della casella
mademoiselle sui documenti ufficiali
delle pubbliche amministrazioni e
alle varie organizzazioni — così co-
me le espressioni nome da ragazza
o cognome da sposata — giudican-
dole un retaggio dei tempi in cui
la donna non poteva prendere de-
cisioni in modo autonomo.

L’appello è stato subito raccolto
dal ministro della Solidarietà e del-
la Coesione sociale, Roselyne
Bachelot, che nel novembre scorso
aveva inviato al primo ministro
una richiesta ufficiale di cancella-
zione del termine, dato che non ha
ormai più alcun valore legale e re-
sta in vigore solo per abitudine.

Anche i britannici hanno recen-
temente risolto il dilemma, con-
traendo miss e m rs con ms.
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Per portare soccorso alle popolazioni delle aree investite dalle violenze e per sgomberare morti e feriti

La Croce rossa chiede
due ore al giorno di tregua in Siria

Ma cruenti disordini caratterizzano le presidenziali

A San’a
si volta pagina

DA M A S C O, 22. Si allunga ogni gior-
no il conteggio dei morti in Siria,
dove non viene meno il conflitto ci-
vile e il Comitato internazionale del-
la Croce rossa (Cicr) ha chiesto alle
forze governative e ai ribelli che si
oppongono al Governo del presi-
dente Bashar al Assad di rispettare
una tregua umanitaria quotidiana di
due ore, per consentire di portare
soccorso alle popolazioni nelle aree
più colpite e di evacuare morti e fe-
riti. «La situazione attuale richiede
una decisione immediata di osserva-
re una pausa umanitaria nei combat-
timenti», ha detto il presidente del
Cicr, Jacob Kellenberger, secondo il
quale «a Homs e in altre zone colpi-
te, intere famiglie sono bloccate da
giorni nelle loro case. Non possono
uscire per ottenere pane, altro cibo
o acqua, o cure mediche».

In attesa di una risposta ufficiale
di Damasco all’appello del Cicr, il
colonnello Riad al Assaad, rifugiato
nel sud della Turchia e sedicente co-
mandante dell’Esercito libero siria-
no, quello formato dai disertori del-
le truppe governative, ha accolto fa-
vorevolmente l’appello del Cicr. Al-
tri attivisti di opposizione, soprattut-
to a Homs, hanno invece sostenuto
che nella città e in altre località non
si tratta di combattimenti tra due
parti ma di un’aggressione, con
mezzi di artiglieria pesante, da parte
delle forze lealiste.

Sostegno degli Stati Uniti a que-
sto appello a un cessate il fuoco
umanitario ha espresso il portavoce
della Casa Bianca, Jay Carney. Il
Governo di Washington, con lo stes-
so Carney e con la portavoce del di-
partimento di Stato, Victoria Nu-
land, ha ribadito di ritenere necessa-
rio affidare alla diplomazia la solu-
zione della crisi siriana. «Non esclu-

diamo nulla, ma al momento credia-
mo sia possibile una transizione pa-
cifica e un processo politico positivo
in Siria», ha detto Carney. «Credia-
mo che una soluzione politica sia
quella migliore e che adesso non si
debba contribuire alla militarizzazio-
ne della Siria e a un aumento delle
violenze», ha dichiarato da parte
sua Nuland, aggiungendo però che

«se non riusciamo a piegare Assad
alle pressioni, prenderemo in consi-
derazione misure aggiuntive».

Sempre ieri, il ministro degli Este-
ri francese, Alain Juppé, ha ricevuto
a Parigi gli ambasciatori dei Paesi
della Lega araba, con i quali ha di-
scusso della conferenza sulla Siria in
programma venerdì a Tunisi, e alla
quale la Russia ha annunciato l’in-
tenzione di non partecipare. Secon-
do Juppé, l’obiettivo della conferen-
za di Tunisi è fermare il massacro e
consentire gli aiuti umanitari.

Nel frattempo, il ministero
dell’Interno siriano ha dato istruzio-
ni alle forze dell’ordine perché siano
garantite la sicurezza e la libertà di
ogni cittadino siriano di recarsi alle
urne nella giornata di domenica,
quando si voterà nel referendum po-
polare per la ratifica della nuova
Costituzione, contestata dall’opp osi-
zione e da diversi Governi occiden-
tali. A Damasco, di fronte al Parla-
mento, ieri c’è stata una manifesta-
zione antigovernativa, ma autorizza-
ta dal ministero degli Interni, nella
quale un centinaio di persone, ap-
partenenti per lo più al Partito so-
cialnazionale siriano, hanno chiesto
la modifica dell’articolo 3 della nuo-
va Costituzione, che conserva quan-
to stabilito da quella vigente sulla
legge islamica come base del diritto
e sull’obbligo che il presidente della
Repubblica sia musulmano.

Uomini armati nei pressi di Homs (Afp)

SAN’A, 22. Lo Yemen ha posto uffi-
cialmente fine alla lunga epoca di
Ali Abdallah Saleh dopo quasi
trantaquattro anni di potere con
l’elezione alla carica di presidente
provvisorio del suo vice, Abd Rab-
bo Mansour Hadi, unico candida-
to. Ma le presidenziali sono state
caratterizzate da numerosi episodi
di violenza, che hanno provocato
otto morti nel sud del Paese, dove
il movimento separatista ha dichia-
rato il boicottaggio dello scrutinio.

Lo Yemen diventa così il quarto
Paese in un anno — dopo Tunisia,
Egitto e Libia — a vedere la caduta
di un regime al potere da decenni,
ma in questo caso con un compro-
messo per la transizione. L’a c c o rd o ,
sponsorizzato dai Paesi arabi del
Golfo Persico e sostenuto dall’O nu,
dagli Stati Uniti e dall’Unione eu-
ropea, prevede che Hadi rimanga in
carica due anni, entro i quali dovrà
essere varata una nuova costituzio-
ne e indette elezioni multi-partiti-
che. Ma le difficili sfide che il nuo-
vo presidente dovrà affrontare, in
un Paese ulteriormente impoverito
da una rivolta durata un anno, so-
no state messe in evidenza dalle
violenze. Secondo fonti citate
dall’agenzia Afp, il 50 per cento dei
seggi sono stati chiusi nella città di
Aden, nel sud, per attacchi e inti-
midazioni di esponenti di un movi-
mento separatista che vuole l’indi-

pendenza di questa parte del Paese,
riunificato nel 1990.

Nella città portuale, precisano le
stesse fonti, sono rimasti uccisi due
civili, tra i quali un bambino di 10
anni, un poliziotto e un soldato.
Un altro militare e un secessionista
armato hanno perso la vita a
Moukalla e due manifestanti a
Lahj, sempre nel sud. Le elezioni
sono state boicottate anche nelle
aree settentrionali dove è in atto
una rivolta di sciiti. Nella città di
Saada, i ribelli sciiti che fanno capo
all’imam Abdel Malik al-Houthi
hanno infatti organizzato posti di
blocco per fermare e minacciare le
persone intenzionate a votare.

La Commissione elettorale cen-
trale ha tuttavia parlato di un’af-
fluenza superiore alle aspettative
nel totale del Paese, che conta una
popolazione di ventitré milioni di
persone e poco più di dieci milioni
di elettori. Anche se per i risultati
definitivi bisognerà aspettare alcuni
giorni. La Commissione — informa
l’Ansa — ha ammesso che le opera-
zioni di voto sono state sospese in
nove delle 292 circoscrizioni eletto-
rali, in particolare nelle province di
Dali, Lahj e Abyan. In quest’ultima
è molto forte la presenza di milizie
terroristiche legate ad Al Qaeda.

L’afflusso alle urne, che in assen-
za di candidati alternativi a Hadi
sarà il vero criterio per valutare la
legittimazione del nuovo presiden-
te, è stato alto nella capitale San’a.
Il premio Nobel per la pace,
Tawakkul Karman, uno dei simboli
della rivolta contro Saleh, ha votato
a San’a, definendo quella di dome-
nica una giornata di festa. Mentre
Hadi ha affermato che per lo Ye-
men si apre ora un nuovo capitolo,
sul delicato processo di transizione
rimangono tuttavia alcune ombre.
Non soltanto l’immunità che l’ac-
cordo ha garantito a Saleh, conte-
stata da molti nell’ex opposizione,
ma anche il fatto che alcuni coman-
di militari chiave rimangono nelle
mani di suoi familiari, ai quali si
oppongono il generale Ali Mohsen
e il capo tribale Sadeq al Ahmar.

Rimangono inoltre dubbi sull’ef-
fettiva uscita di scena dello stesso
Saleh, che attualmente si trova ne-
gli Stati Uniti per una serie di cure
mediche dopo essere scampato lo
scorso giugno a un attentato, ma
che ha manifestato l’intenzione di
rientrare a San’a per riprendere la
guida del suo partito, il Congresso
generale del popolo. L’Amministra-
zione di Washington, che ha a lun-
go considerato lo Yemen di Saleh
un valido alleato nella lotta contro
il terrorismo nella regione, ha già
annunciato il suo totale sostegno al
futuro presidente, se avvierà rapida-
mente alcune importanti riforme.

Comunicato
dell’Aiea

sulla missione
in Iran

TEHERAN, 22. A conclusione della
seconda missione in Iran in meno
di un mese, l’Agenzia internazio-
nale per l’energia atomica (Aiea)
ha criticato oggi il mancato rag-
giungimento di un accordo e la
mancanza di progressi nei collo-
qui con il Governo di Teheran sul
programma nucleare iraniano. In
un comunicato ufficiale, il diretto-
re generale dell’Aiea, Yukiya Ama-
no, ha detto che «intensi sforzi
sono stati fatti per la messa a pun-
to di un documento che permet-
tesse il chiarimento delle questioni
in sospeso, in particolare quelle
relative alle possibili implicazioni
militari del nucleare iraniano, ma
non è stata raggiunta alcuna inte-
sa». «Ci siamo impegnati con spi-
rito costruttivo — ha aggiunto
Amano — ma purtroppo non è
servito». Diversa la versione ira-
niana, con l’inviato di Teheran
presso l’Aiea che ha parlato di
colloqui caratterizzati da coopera-
zione e comprensione reciproca.
Inoltre, ha denunciato sempre
l’Agenzia delle Nazioni Unite con
base a Vienna, sarebbe stato impe-
dito agli ispettori di visitare il sito
nucleare di Parchin, posto all’in-
terno di una base militare vicino
alla capitale. In una nota, l’Agen-
zia internazionale per l’e n e rg i a
atomica non ha aggiunto dettagli
sui motivi del rifiuto iraniano, né
ha spiegato se sia stata pianificata
un’altra visita al sito.

Quarantasei
giornalisti uccisi

nel 2011
NEW YORK, 22. Almeno 46 giorna-
listi sono stati uccisi nel 2011, anno
che — complice le rivolte della co-
siddetta primavera araba — ha regi-
strato un triste primato di inviati
morti in missione: è il bilancio del
Comitato per la protezione dei
giornalisti (Cpj), organizzazione
con base a New York. Il Pakistan si
conferma comunque il Paese più
pericoloso per i reporter: l’anno
scorso ben sette vi hanno perso la
vita. Altri cinque sono caduti in
Iraq e altrettanti sono rimasti uccisi
durante la sanguinosa rivolta in Li-
bia contro il regime del colonnello
Muammar Gheddafi.

«Diciassette giornalisti sono mor-
ti mentre svolgevano missioni peri-
colose. La maggior parte di loro si
occupava delle rivolte che hanno
scosso il mondo arabo», si legge
nel rapporto diffuso ieri. Delle 46
vittime, il 40 per cento erano foto-
giornalisti e operatori video: una
percentuale cresciuta più del dop-
pio da quando, nel 1992, il Cpj ha
cominciato a pubblicare il suo ren-
diconto. Il Comitato sta investigan-
do su altri 35 giornalisti morti nel
2011 e che potrebbero aver perso la
vita per motivi connessi alla loro
professione. Nel 2010, secondo i da-
ti dell’organizzazione con base a
New York, sono stati uccisi 44 re-
p orter.

Il Governo annuncia l’invio di truppe

Scontri tribali
nel sud est della Libia

Obiettivo è la stabilità nella penisola coreana

Seoul invita Pyongyang
a riprendere il dialogo

SEOUL, 22. Il presidente sudcoreano, Lee Myung Bak, ha manifestato
oggi la propria piena disponibilità a intavolare un dialogo con la nuova
leadership nordcoreana, se da Pyongyang arrivassero indicazioni di un
sincero sforzo per migliorare le relazioni bilaterali, da mesi in fase di stal-
lo. «Non vi è nulla da guadagnare da un incremento delle tensioni», ha
dichiarato Lee durante una conferenza stampa a Seoul trasmessa in diret-
ta dalla televisione. L’obiettivo chiave, in linea con un percorso che per
Lee vedrebbe il Governo di Seoul collaborare pienamente, è quello di
garantire pace e stabilità nella penisola coreana. In un chiaro riferimento
alla fase di transizione del potere in Corea del Nord, dopo la morte di
Kim Jong Il e l’ascesa del terzogenito Kim Jong Un, il presidente della
Corea del Sud ha osservato che Pyongyang è nel momento giusto per
cambiare direzione e futuro.

Coro femminile dell’esercito nordcoreano (LaPresse/Ap)

TRIPOLI, 22. Le forze del Governo
libico interverranno per sedare gli
scontri tra tribù rivali, in corso per
ottenere il controllo del sud est del
Paese, se questi non cesseranno, se-
condo quanto annunciato dal capo
di stato maggiore libico. Gli scontri
tra le milizie rivali sono esplosi una
decina di giorni fa nella città di al
Kufra e da allora non si sono anco-
ra arrestati. Antiche rivalità, sopite
in passato grazie al pugno di ferro
del rais, oppongono i tibu agli
zwai, in lotta per il controllo del
contrabbando, e confermano le dif-
ficoltà del Governo di Tripoli a ge-
stire queste aree.

Secondo fonti locali, oltre cento-
trenta persone sono morte in dieci
giorni di combattimenti ripresi tra
le due parti il 12 febbraio. L’agen-
zia di stampa France Presse riferisce

dichiarazioni del capo dei tibu, Issa
Abdelmajid, secondo il quale nella
sua tribù ci sono stati 113 morti e
241 feriti, mentre gli zwai hanno
avuto venti morti e quaranta feriti.
Nel denunciare la morte anche di
sei bambini della sua etnia nei re-
centi combattimenti, Abdelmajid ha
parlato di un «piano di sterminio»
della sua tribù e ha chiesto l’inter-
vento della comunità internazionale
per fermare gli scontri. Abdelmajiid
ha poi rivelato di avere invocato
anche l’aiuto del Cnt, ma ha detto
di «non avere avuto alcuna rispo-
sta, almeno per il momento». Da
parte sua il portavoce del consiglio
locale di Kufra, Younes Zwei, ap-
partenente agli zwai, ha riferito che
la città ha combattuto uomini pro-
venienti dal Ciad e dal Sudan e che
molti di loro sono stati uccisi e ar-
restati. Il portavoce del Consiglio
nazionale di transizione libico
(Cnt), Mohamed Harizi, non è sta-
to in grado di confermare le notizie
fornite dalle due parti.

Intanto il Cnt ha dato due setti-
mane di tempo agli ex ribelli per ri-
consegnare al ministero dell’Interno
tutti i valichi di frontiera terrestri, i
porti e gli aeroporti ancora sotto il
loro controllo. L’aeroporto interna-
zionale di Tripoli, per esempio, è
controllato da una brigata della cit-
tà di Zenten, mentre le frontiere
meridionali sono ancora nelle mani
delle tribù locali e di ex ribelli di
questa regione desertica.

Bogotá respinge
le richieste

dei guerriglieri
BO GOTÁ, 22. Il Governo colom-
biano ha respinto la richiesta
avanzata dal gruppo guerrigliero
di sinistra Esercito di liberazione
nazionale di dichiarare una tre-
gua bilaterale per istituire un ta-
volo del dialogo. Parlando ai
giornalisti a Bogotá, il ministro
dell’Interno, Germán Vargas, ha
detto che «non bastano le buone
intenzioni, né i comunicati. De-
vono fare gesti inequivocabili
che dimostrino che davvero li
anima una volontà di pace, gli
annunci di per sé non sono suffi-
cienti». Il Governo «non ripete-
rà le esperienze passate» ha ag-
giunto il ministro, riferendosi al-
la cosiddetta zona di distensione
istituita nel 1998 dall’amministra-
zione di Andrés Pastrana, che
ospitò i fallimentari negoziati
con le Forze armate rivoluziona-
rie della Colombia.

CITTÀ DEL ME S S I C O, 22. Non si fer-
mano le violenze in Messico dove ie-
ri cinque persone sono state uccise
da sicari a bordo di un’automobile
che hanno aperto il fuoco contro un
gruppo di tassisti in attesa di clienti
davanti a un mobilificio in una zona
popolare di Monterrey, nello Stato di
Nuevo León. L’assassinio dei tassisti
è avvenuto poche ore dopo che nel
carcere di Topo Chico, sempre a
Monterrey, due sicari del cartello dei
narcotrafficanti Los Zetas hanno uc-
ciso tre reclusi, tra i quali una donna,
apparentemente membri del rivale
cartello del Golfo. Domenica scorsa,
nel penitenziario Apodaca, a sua vol-
ta nella periferia della città, reclusi
dei Los Zetas, con la complicità delle
guardie, hanno attaccato, a coltellate
e a colpi di spranghe di ferro, i rivali
del cartello del Golfo, con un bilan-
cio di 44 morti. Una trentina dei Los
Zetas sono poi riusciti a evadere.Operazione di polizia a Monterrey (Reuters)

Sicari aprono il fuoco contro un gruppo di tassisti a Monterrey

Non si fermano le stragi in Messico

Si dimette
il ministro
degli Esteri
australiano

CANBERRA, 22. A sorpresa, il mi-
nistro degli Esteri australiano, il
laburista Kevin Rudd, ha annun-
ciato oggi le dimissioni per con-
trasti con il premier, Julia
Gillard. «Non posso proseguire
nel mio incarico senza il soste-
gno del primo ministro», ha det-
to Rudd durante una conferenza
stampa a Washington, dove si
trova in visita ufficiale. Gli anali-
sti ritengono che Rudd, sconfitto
da Gillard (sostenuta dalla mag-
gioranza del gruppo parlamenta-
re laburista) alla leadership nel
giugno del 2010, potrebbe ora
lanciare una nuova sfida per ri-
conquistare la guida del partito,
nel tentativo di sconfiggere il
leader dell’opposizione conserva-
trice, Tony Abbott, alle prossime
elezioni legislative, in program-
ma nel 2013. Secondo i sondaggi
pubblicati dai principali quoti-
diani australiani, i consensi per
Gillard sono a livelli minimi, si-
mili a quelli dello stesso Rudd
quando fu deposto due anni fa.
Per gli esperti di politica interna-
zionale, se le parlamentari si te-
nessero adesso, il Governo di
minoranza guidato da Gillard —
con il sostegno di un verde e di
tre indipendenti — p erderebb e
clamorosamente le elezioni.
Rudd — informa l’Ansa — rien-
trerà in Australia venerdì.
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Un’autentica rivoluzione culturale non solo nella forma ma anche nei contenuti

Come il cristianesimo ha trasformato il libro
di SIMONA VERRAZZO

Dai rotoli di papiro e di pergamena ai libri.
Questo il passaggio epocale al quale è dedi-
cato il volume Come il cristianesimo ha tra-
sformato il libro (Roma, Carocci, 2011, pagine
XIII + 343, euro 29), di Anthony Grafton,
Henry Putnam University Professor alla
Princeton University e presidente dell’Ame-
rican Historical Association, e Megan
Williams, docente associata di Storia alla
San Francisco State University. «Questo li-
bro — scrivono — parla delle nuove modalità
di organizzazione della ricerca erudita e del-
le forme di collaborazione tra studiosi diver-
si che si vennero a creare nel III e nel IV se-
colo nella città costiera di Cesarea» (tra le
attuali Haifa e Tel Aviv), capitale dell’antica
provincia romana della Giudea.

A Cesarea, in questi due secoli, si svilup-
pò una tradizione degli studi cristiani così
originale da diventare un punto di riferi-
mento anche durante l’umanesimo. I due
autori prendono come esempio Erasmo da
Rotterdam. Il teologo-filosofo olandese pub-
blicò la sua prima edizione greco-latina del
Nuovo Testamento nel 1516 ed «elencò tra i
suoi predecessori, in quest’opera di innova-
zione nelle modalità di presentazione delle
Sacre Scritture, Origene ed Eusebio». Un
riconoscimento alla scuola di Cesarea, nel
cui contesto culturale videro la luce gli He-
xapla di Origene (vissuto all’incirca tra il
184 e il 254) e la Cronaca di Eusebio (nato
intorno al 260 e morto nel 399). «Lo studio-
so — scrivono i due autori a proposito di
Erasmo da Rotterdam — credeva infatti che
Origene ed Eusebio avessero entrambi con-
tribuito a elaborare le tavole di concordanza,
attribuendo così a tutti e due un ruolo nello
sviluppo delle modalità di allestimento for-
male del testo biblico».

Gli Hexapla di Origene e la Cronaca di
Eusebio sono due testi di riferimento, che
hanno rivoluzionato il modo in cui il sapere
veniva trasmesso attraverso i libri. Punto di
svolta fu l’impostazione delle pagine, su co-
lonne. L’intuizione iniziale di Origene fu ri-
presa — perfezionandola — da Eusebio. I
due non si conobbero mai per ragioni cro-
nologiche: la persona “di contatto” fu Panfi-

della Bibbia contenuta negli Hexapla di
Origene: «Immaginate, dunque, un arma-
rium, una credenza chiusa carica di quaranta
grossi codici. Ciascun volume, ad apertura
di pagina, mostra sei o più colonne paralle-
le, che presentano un testo ebraico a lettere
ebraiche, nella parte più a sinistra, seguito
da una traslitterazione greca dell’ebraico,
quindi dalle versioni greche di Aquila, di
Simmaco, della Settanta e di Teodozione, in
quest’ordine». Di questo immenso lavoro,
realizzato nella prima metà del III secolo so-
no giunti a noi soltanto pochi frammenti,
che testimoniano come non tutti i libri fos-
sero organizzati su sei colonne. Il riferimen-
to più antico dell’esistenza degli Hexapla ci
arriva dalla Storia ecclesiastica di Eusebio (la
cui redazione finale viene fatta risalire al 325
circa), dove il VI libro è quasi interamente
dedicato a Origene, mentre è certo che san
Girolamo (347-420) ebbe modo di consul-
tarli.

Eusebio riprese e superò questa impresa
nella sua C ro n a c a , la cui prima versione è
datata intorno all’anno 300. La prima parte,
la C ro n o g ra f i a , poneva le basi critiche
dell’opera. Ma è nella seconda sezione che è
la rivoluzione. «Eusebio — scrivono gli auto-
ri — riunì in tabelle le informazioni cronolo-
giche di base riguardanti circa diciannove
Stati, quello assiro, persiano, ebraico, atenie-
se, sicionio e così via, fino ai Romani, che

aveva presentato in capitoli separati nel libro
I. Il Canone comparava gli anni dei sovrani
dei diversi regni che un cristiano doveva co-
noscere con quelli dei patriarchi ebrei, a par-
tire da Abramo. Negli spazi bianchi tra le li-
ste delle date Eusebio ricordava il tipo di
eventi che i cronografi avevano menzionato
fin dal periodo ellenistico: la creazione di
nuove tecnologie come la trireme, le batta-
glie e i portenti, il floruit di ipotetiche divi-
nità e di poeti supposti o reali. La C ro n a c a
così si sviluppò fino a diventare una sorta di
ampia storia politica, religiosa e culturale
del mondo antico, che servì fino al XVI seco-
lo come la fonte più ricca di informazioni
per chiunque fosse interessato alla storia del-
la cultura umana».

La rivoluzione non è soltanto nella forma,
ma anche nei contenuti, presentati con tale
chiarezza e precisione da essere facilmente
accessibili, grazie anche all’o rg a n i z z a z i o n e
delle tabelle riunite per decadi. La C ro n a c a
termina con l’imperatore Diocleziano, alle
cui persecuzioni lo stesso Eusebio sfuggì e
che era morto tre anni prima che lui diven-
tasse vescovo di Cesarea, mentre san Gerola-
mo la tradusse in latino, “allungandola” fino
alla fine del regno dell’imperatore Valente,
nel 378. Fu grazie al lavoro del dottore della
Chiesa che la C ro n a c a divenne quello che
noi oggi chiameremmo un best-seller, indi-
spensabile per chiunque volesse avvicinarsi a

Dalla disputa antigallicana alla «Roma reformata»

Lo squadrone volante
di Innocenzo XI

di SI LVA N O GIORDANO

Il cardinale Benedetto Ode-
scalchi (1611-1689), suddito
spagnolo, in quanto nato a
Como, nel ducato di Milano,
fu eletto al termine di una

complessa trattativa nella quale ebbe
parte importante l’assenso del re di
Francia. La sua peculiare personali-
tà, cui il barone von Pastor attribui-
sce una «quasi fama di santità», gli
permise di introdurre uno stile di
governo inconsueto per la corte di
Roma. Contrariamente all’uso, adot-
tò le capitolazioni elettorali come
programma di governo e liquidò di
fatto il nepotismo, resistendo alle
pressioni di coloro che avrebbero vo-

1610, 1611 e 1614, mentre Azzolini era
nato un decennio più tardi, nel 1623.

Il progetto riformatore di Inno-
cenzo XI e del suo segretario si in-
franse contro le resistenze del
Sant’Ufficio, che nel gennaio del
1681 denunciò al Papa come ereticali
alcuni scritti di De Luca, che fu così
neutralizzato, nonostante la sua suc-
cessiva assunzione nel collegio cardi-
nalizio.

Il secondo ambito dell’intervento
innocenziano si situa in rapporto
con la Francia. Un rapporto certa-
mente conflittuale, in cui convengo-
no la tradizione primaziale romana,
tendente ad accentuare le prerogati-
ve giurisdizionali del Papa per com-
pensare la perdita di peso politico, e

logia, membro del Sant’Ufficio, no-
nostante le sue divergenze con Luigi
XIV nel conflitto della regalia, vedeva
nel re cristianissimo l’unica autorità
in grado di sconfiggere il gianseni-
smo nel suo regno. Favoriti, dotato
di formazione giuridica ma sensibile

renzo Casoni, uomo aperto alla cul-
tura dei Paesi Bassi, dove aveva di-
morato per un paio d’anni quando
era stato designato come collabora-
tore del nunzio Luigi Bevilacqua, in-
viato a Nimega (1676-1678) a media-
re tra spagnoli, francesi e imperiali.

prossima all’eresia». Il livello della
sua esposizione si elevò negli anni
seguenti, quando si oppose in prima
persona al marchese di Lavardin,
ambasciatore francese, concentrando
su di sé l’ostilità della Francia alla
politica pontificia.

Ugualmente eterogeneo fu il suo
orientamento in rapporto alle cor-
renti religiose: personalmente auste-
ro, appoggiò l’azione antiprobabili-
sta del preposito generale Tirso
Gonzáles all’interno della Compa-
gnia di Gesù e combatté il lassismo
dei gesuiti; si mantenne in contatto
con Port-Royal e i giansenisti olan-
desi e romani, cercando di distingue-
re tra le idee teologiche e gli orienta-
menti morali, ma al tempo stesso di-
fese presso il Papa il quietista
Miguel de Molinos.

Innocenzo XI si colloca al crocevia
di uomini dalla forte personalità,

quali Favoriti e Albizzi, De Luca e
Ottoboni, portatori di istanze non
sempre classificabili in modo univo-
co. Se dalla sua religiosità austera,
che coniugava le influenze borromai-
che della sua giovinezza con le
istanze dell’ascetismo giansenista,
scaturì un orientamento di riforma
che impoverì Roma e ne scontentò
la popolazione, il suo progetto di ri-
forma, dopo una prima battuta di
arresto, venne ammirato e assunto
dai suoi successori.

Allo stesso tempo recepì l’orienta-
mento di coloro che, ispirandosi alla
miglior tradizione francese, riteneva-
no che un clero dotto ed erudito po-
tesse guidare un’opera stabile di rin-
novamento della religiosità e della
Chiesa, in modo tale che Roma re-
formata non dovesse più temere i
sarcasmi di Ginevra e dei gallicani.

Il suo ascetico programma influenzato
dal Borromeo e da Port-Royal
vinse le forti resistenze iniziali
dei sostenitori del nepotismo
E fu ammirato e assunto dai successori

Il quarto centenario
di Papa Odescalchi

quanto avvenuto nell’antichità.
L’intuizione di Eusebio fu

semplice eppure geniale: per
raccontare il passato alla prosa
preferì le colonne. In questo
modo la trasmissione del sape-
re cambiava completamente: il
discorso cronologico cedeva il
passo alle tabelle, che “r i o rg a -
nizzavano” la storia per de-
cenni.

Una impaginazione rivolu-
zionaria, resa possibile grazie al
rinnovamento culturale appor-
tato dalla religione cristiana e
che, fin dal titolo, fa sostenere
a Grafton e Williams «come il
cristianesimo ha trasformato il
l i b ro » .

luto l’elevazione del nipote Livio, al
quale donò tutti i suoi averi a condi-
zione che non avesse rapporti con
gli ambasciatori e non si occupasse
degli affari correnti.

Alla figura del cardinale nipote,
Innocenzo XI preferì quella del se-
gretario di Stato, dando così un de-
finitivo impulso all’affermarsi di un
profilo di funzionario affacciatosi al-
le stanze pontificie nei decenni pre-
cedenti. Alderano Cibo, amico per-
sonale del Pontefice, ne svolse le
mansioni per tutto il pontificato, an-
che se la sua influenza andò affievo-
lendosi nella misura in cui aumenta-
va il livello dello scontro con la
Francia, cui Cibo era particolarmen-
te legato. Sostenne invece il Papa
nella sua opera di riforma istituzio-
nale, un progetto che divise coloro
che un tempo avevano militato insie-
me nel cosiddetto «squadrone volan-
te», un gruppo di cardinali che a
metà del Seicento decise di rompere
le tradizionali alleanze dei porporati
con le Corone.

Nell’agosto del 1678 Innocenzo XI
istituì una congregazione particolare
di prelati per esaminare il problema
del nepotismo, la quale si pronunciò
per la sua abolizione. Il Papa affidò
la procedura al giurista Giovanni
Battista De Luca, suo collaboratore
fin dai primi giorni del pontificato, a
capo di una congregazione particola-
re incaricata di elaborare misure di
riequilibrio dei tributi che furono
promulgate il 15 gennaio 1677. Furo-
no questi i primi assaggi di un pro-
getto organico di riforma, guidato
dal giurista venosino, indirizzato
all’ammodernamento dell’ammini-
strazione della Chiesa e dello Stato
ma anche a proporre alla popolazio-
ne di Roma modelli mutuati dalla
tradizione borromaica e dagli ordini
religiosi continuatori della tradizione
tridentina, quali i cappuccini e gli
oratoriani.

Le riforme istituzionali di De Lu-
ca trovarono forti resistenze in curia.
È nota l’opposizione di Decio Azzo-
lini all’abolizione del cardinale nipo-
te. I timori del cardinale alleato del-
la regina Cristina di Svezia non ri-
guardavano solo la novità della pro-
posta, ma si appuntavano sulla strut-
tura stessa del governo pontificio,
che nel sistema nepotistico trovava
una camera di compensazione al po-
tere del Papa. Ed è altrettanto nota
l’opposizione del cardinale Pietro
Ottoboni che, una volta eletto con il
nome di Alessandro VIII, ristabilì le
antiche pratiche durante il suo breve
p ontificato.

Le divergenze non erano da ricon-
durre a un fatto generazionale o alla
diversa estrazione culturale, dato che
i protagonisti erano tutti curiali, for-
mati allo studio di un diritto che da
secoli mirava a costruire i fondamen-
ti delle prerogative pontificie. Otto-
boni, Azzolini e Odescalchi furono
tra i primi membri dello squadrone
volante; Ottoboni, Odescalchi e De
Luca erano praticamente coetanei,
essendo nati rispettivamente nel

al fascino della letteratura, nel corso
del conflitto tra il Papa e il re di
Francia entrò in contatto con la cor-
rente vicina a Port-Royal, avversata
da Luigi X I V, e con Joseph-Sébastien
du Cambout de Pontchateau, invia-
to del vescovo di Alet a difendere
presso la corte pontificia la riforma
introdotta nelle due piccole diocesi
meridionali di Alet e di Pamiers.

I vescovi Nicolas Pavillon e
Etienne de Caulet si misero in con-
trasto con il Re Sole nel momento
in cui rifiutarono l’estensione del di-
ritto di regalia nelle loro diocesi non
per timore di un eventuale danno fi-
nanziario, ma perché le nomine ec-
clesiastiche del re durante la sede va-
cante avrebbero potuto compromet-
tere la loro opera di riforma. Non va
dimenticato infatti che Alet era di-
ventato quasi un luogo di pellegri-
naggio, al pari della Trappa e di
Port-Royal.

Il sarzanese Agostino Favoriti pri-
ma di morire aveva chiesto a Inno-
cenzo XI che la sua opera fosse con-
tinuata dal cugino e conterraneo Lo-

la praticata a Roma, come pure di
incontrare un calvinismo fondamen-
talmente rispettoso e tollerante.
L’esperienza olandese permise a Ca-
soni di individuare il vero punto de-
bole delle relazioni tra Roma e la
Francia, segnate da una incompren-
sione derivante dall’angusta prospet-
tiva con la quale i nunzi, principali
informatori della curia, guardavano
alla realtà francese, e di giungere al-
la conclusione che il confronto con
la sua superiorità culturale poteva
essere sostenuto solamente entrando
ad armi pari sul suo stesso terreno.

L’orientamento di Casoni fu de-
terminato dalla eterogeneità delle
correnti che si intersecavano a Ro-
ma. Subentrato a Favoriti nel dicem-
bre del 1682, l’ammiratore della reli-
giosità e dell’erudizione storica fran-
cese, costantemente informato attra-
verso Johannes van Neercassel circa
le attività dei giansenisti olandesi e
francesi, si trovò a dover lottare con-
tro la corte francese a causa degli ar-
ticoli gallicani, la cui enunciazione
egli riteneva «schismatica, erronea e

Qui gli fu possibile cono-
scere in prima persona il
cattolicesimo locale, rispet-
tato e liberamente pratica-
to «come a Roma», sotto
la guida del vicario apo-
stolico Johann van
Neercassel, interprete di
una religiosità schiva e au-
stera, così diversa da quel-

vita personale dei cristiani e della
Chiesa intera secondo la prospettiva,
già adottata dai polemisti protestan-
ti, del ritorno alle origini.

Le dispute in Francia e all’univer-
sità di Lovanio continuarono anche
dopo la pace clementina (1669), ali-
mentando la corrente di esuli e di
difensori del giansenismo che si era
diretta verso Roma fin dall’inizio
della polemica. Vennero così a con-
tatto due diverse prospettive religio-
se, la romana e la franco-fiamminga,
la quale riuscì a conseguire simpatie
nell’ambiente curiale. In questa cor-
nice si colloca il contrasto tra Fran-
cesco Albizzi e Agostino Favoriti. Il
primo, un canonista digiuno di teo-

La curia di Roma sotto Innocenzo XI tra politi-
ca e spiritualità, il respiro europeo dell’azione
papale, l’arte e la città innocenziana sono tutti
argomenti che saranno trattati nell’ambito del
convegno internazionale di studi che si terrà a
Roma dal 23 al 25 febbraio sul tema «Innocen-
zo XI Odescalchi (1611-1689)». I lavori saranno
aperti giovedì 23 presso l’Istituto Storico della
Enciclopedia Italiana, proseguiranno venerdì 24
presso l’Istituto Storico Austriaco e saranno
conclusi nella mattinata di sabato 25 all’Istituto
Fraknói, presso l’Accademia d’Ungheria che ha
organizzato il convegno. Anticipiamo la sintesi
di una delle prolusioni inaugurali del convegno.

Il monumento a Papa Innocenzo XI nella basilica Vaticana

Gian Lorenzo Bernini, «Caricatura di Innocenzo XI»

Canoni eusebiani da una Bibbia miniata del IX secoloEusebio di Cesarea, «Chronicon» (1512)

lo, allievo di Origene e maestro
di Eusebio. Gli autori ricostrui-
scono le vite dei due grandi fi-
lologi cristiani. Molte delle in-
formazioni sulla biografia di
Origene, che era nato ad Ales-
sandria d’Egitto e si formò nel-
la sua didaskalèion (scuola teo-
logica), ci sono state trasmesse
dallo stesso Eusebio, che invece
era nativo di Cesarea, di cui di-
venne vescovo nel 314. Scrittori
prolificissimi, sia Origene sia
Eusebio contribuirono alla rivo-
luzione della trasmissione del
sapere principalmente con due
opere, in cui prevalse il codex
(il codice) per l’esposizione dei
contenuti. Così Grafton e Wil-
liams descrivono le traduzioni

la secolare tradizione
gallicana, sostenuta
dal movimento espan-
sionista di Luigi X I V,
che si espresse me-
diante realtà così di-
verse tra di loro come
la controversia gianse-
nista, la dichiarazione
dei quattro articoli
gallicani, il diritto di
regalia e il caso dei
quartieri.

Nella controversia
giansenista si intrec-
ciano soprattutto due
filoni: l’elemento dot-
trinale, naturale pro-
lungamento delle di-
scussioni insorte in
Francia e nei Paesi
Bassi, e l’elemento ri-
formista, orientato al
rinnovamento della
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L’incontro tra Edith Stein ed Etty Hillesum nel campo olandese di Westerbork

Cosa hai visto nel mio volto?
Gli sguardi di due donne straordinarie si sono incrociati prima di affrontare l’inferno di Auschwitz

Tavola rotonda all’ambasciata di Spagna presso la Santa Sede

Quando la Chiesa fa notizia

Sei mesi dopo la giornata mondiale di Madrid

Un cane verde tra i giovani di Papa Benedetto
di MANUEL MILIÁN MESTRE

Non mi sembra un compito facile recensire
un libro — Arturo San Agustín, Un perro
verde entre los jóvenes del Papa (Madrid,
Khaf, 2011, pagine 177) — che intende essere
solo un racconto: «una cronaca è una crona-
ca», certo, ma ci sono molti modi per fare
una cronaca di un evento di massa, con un
milione e mezzo di persone dell’universo
muto che affolla piazze e strade di Madrid o
che colma gli spazi aperti dell’aerodromo di
Cuatro Vientos.

Non lo si poteva dire meglio: «Quattro
venti, che la notte della veglia sono diventati
uragani furibondi, come se il Male volesse
distruggere quell’ingente testimonianza di
speranza e di gioventù felice». Lo ha scritto
quel giorno il filosofo José Antonio Marina
su «El Mundo»: «Dio non è la spiegazione
del male, ma la ribellione contro il male».

Per di più la sua provata sensibilità di repor-
ter smaschera la doppiezza del sopruso
(«Gli atei spagnoli hanno qualcosa della
chiocciola, che esce fuori quando la pioggia
smette, ma al rovescio», p. 31) o la metafora
provocatoria: «A nessuno piace essere ridico-
lizzato: e per questo la visita di Benedetto
XVI fa indignare tanto gli indignati» (p. 48).

Indignati? Portavoci di un messaggio
ipercritico, probabilmente senza alternativa,
che viene messo in discussione dalla fede te-
nace di una combriccola di persone felici di
aver trovato il cammino del successo eterno
della realizzazione piena in Gesù Cristo. Per
qualcuno è quasi un’offesa, non capendo che
questo cristianesimo della speranza è la gioia
di quanti, come gli stoici, cercavano nella
virtù la felicità.

Ma riescono oggi a sapere i nostri indi-
gnati, ideologicamente nottivaghi, che cos’è
la felicità? Dalla sua lucida indipendenza il

massonerie irregolari lo sostenevano, mentre
in realtà moltissimi giovani di Madrid erano
universitari («più del 50 per cento dei pelle-
grini presenti alla gmg — si legge a pagina
73 — ha una formazione universitaria. L’età
media è di 22 anni»).

È questo il punto chiave dell’evento: più
di un milione di giovani entusiasti, gioiosi e
consapevoli della ricerca di Cristo, pronti a

marea umana, che «continua ad avere lo
sguardo del bambino tedesco che è stato e
che io continuo ad associare — ricordi cine-
matografici — a pantaloni di cuoio e pettori-
na, a valli verdi e montagne dorate» (p. 103)
della sua Baviera natale, dove la fede è fio-
rente e chiassosa, festosa come la bionda bir-
ra inventata dai monaci.

Il calore del cristianesimo è questo entu-
siasmo che dimora nell’anima del credente e
si diffonde tra la moltitudine ansiosa di
ascoltare la Parola di Gesù di Nazaret, al
quale non tremò la mano neppure dinanzi ai
mercanti profanatori del Tempio e la cui vo-
ce tuonò nel Discorso delle Beatitudini, un
codice morale e di condotta umana ancora
non superato neppure per quelli che, come

Pubblichiamo la prefazione al libro Il
volto. Principio di interiorità. Edith
Stein, Etty Hillesum (Milano, Ma-
rietti, pagine 96, euro 14) di Cristiana
D o b n e r.

di LU C E T TA SCARAFFIA

Due delle intellettuali più
interessanti del Nove-
cento, due donne
straordinarie, per di più
accomunate dal fatto di

essere entrambe ebree, deportate e
uccise ad Auschwitz, Edith Stein e
Etty Hillesum, si sono incontrate
p ersonalmente.

Sappiamo che questo incontro è
avvenuto nel campo olandese di We-
sterbork, proprio prima della depor-
tazione nel campo di sterminio. Lo
sappiamo da una veloce annotazione
di Etty, che narra l’arrivo di due mo-
nache, «nate da una famiglia ebrea,
ricca e colta, di Breslau», Edith e la
sorella Rosa. Ma non sapremo mai
cosa si sono dette, non potremo mai
assistere allo scambio di sguardi.
Condividiamo, con Cristiana Dob-
ner, la certezza che si siano “ricono-
sciute” dai loro volti, quei volti che,
scrive l’autrice, rivelano «la singola-
rità e l’individualità concreta della
p ersona».

Esistono generi letterari che simu-
lano incontri mai avvenuti, in genere
fra l’autore e un personaggio che è
vissuto in altri tempi, ovviamente fa-
moso. Si chiamano “interviste im-
p ossibili” e hanno goduto di grande
fortuna. Il saggio di Cristiana Dob-
ner ha scelto invece un’altra via, più
difficile e profonda: quella di imma-

Il volto di Edith è ricostruito at-
traverso un esame attento delle po-
che fotografie e soprattutto attraver-
so le parole di coloro che l’hanno in-
contrata, fedelmente ricordate nei
verbali del processo di beatificazione
a cui l’autrice attinge. Una fonte in
genere trascurata, ma molto ricca.

Alcuni di questi incontri narrati
avvengono quando Edith è nella
clausura, quindi solo un volto velato
dietro la grata, e la sua anima si ri-
vela dalla voce, dalle parole. Le pa-
role più intense su di lei sono quelle
dell’amico sacerdote Eric Pržywara,
che descrive «l’amore fedele e incrol-
labile al suo popolo e (...) la forza
che emanava». Confermando uno
stile che, scrive Dobner, «vibra di
forza classica, filosofica — nell’unio-
ne fra la filosofia fenomenologica di
Edmund Husserl, allora dominante,
e il pensiero di Tommaso d’Aquino
— di forza artistica, prediligendo
Bach e Reger e l’innodia della
Chiesa».

Anche Etty, quando incontra
Edith, trasmette forza. In lei la terri-
bile angoscia dell’attesa del momen-
to della deportazione «inspiegabil-
mente diviene forza di vita e non de-
bolezza di tomba».

Il lungo e doloroso percorso di
Etty è meno intellettuale di quello di
Edith, più esperienziale: il vero volto
della giovane ebrea olandese emerge
grazie all’incontro con un originale
psicanalista chirologo, Julius Spier,
che la condurrà in un lungo e do-
loroso cammino all’interno di se
stessa.

racchiuso nella relazione stessa ma
rimanda più in là». E certo questa
apertura all’infinito era ben presente
nella mente e nel cuore delle due
donne, quando si sono incontrate,
entrambe aperte all’epifania del divi-
no. Forse l’hanno incontrato insie-
me, anche se per pochi istanti, e il
loro sguardo reciproco è stato un
dono prima dell’inferno che stavano
per affrontare.

Etty è guidata in questo
percorso da un filo condut-
tore, le parole che ha cono-
sciuto nella Torah «Dio
creò l’uomo a sua immagi-
ne», ma sa che questo filo è
sottoposto a continue ten-
sioni. In quaderni, lettere e
diari, Etty racconta minu-
ziosamente questo suo viag-
gio interiore, questa scoper-
ta del suo vero volto. Pro-
prio perché è arrivata a
comprenderlo, non si porta
nel campo ritratti delle per-
sone care, sa che i loro volti
sono custoditi nelle pareti
del suo io interiore, dove li
ritroverà sempre.

La scelta del volto come
tramite privilegiato di co-
municazione, da parte della
Dobner, non è casuale:
l’autrice infatti è ben consapevole
che il tema del volto è diventato «il
nuovo e più alto discorso filosofico
della modernità», come ha chiara-
mente spiegato Emmanuel Lévinas,
grande filosofo ebreo, che ha scritto
che il volto, consentendo l’i n c o n t ro
con l’altro, apre all’idea di infinito.

«Si instaura così — scrive Dobner
— una relazione in cui si cerca l’al-
tro, il senso profondo però non è

ginare e di descrivere cosa cia-
scuna delle due donne ha visto
nel volto dell’altra.

Sapendo che si tratta di volti
che rivelavano una lunga rifles-
sione interiore, volti che erano
specchio dell’interiorità, ben
consapevoli del significato dei
rapporti umani, volti che porta-
vano scritta in sé la traccia di
altri incontri, densi di senso,
che avevano vissuto.

Proprio ripercorrendo il loro
pensiero e gli incontri impor-
tanti occorsi, la Dobner ha cer-
cato di ricostruire quello che il
volto di ciascuna doveva avere
detto all’altra anche senza paro-
le, anche solo con uno sguardo.
Uno sguardo che, soprattutto in
un momento così drammatico,
era senza dubbio capace di leg-
gere nel profondo, di cogliere il
significato essenziale di quel lo-
ro guardarsi reciproco.

mettere in discussione la pro-
pria fede e le proprie radici per
rafforzarne la ragione e la con-
sistenza. E il Papa così lo ha
colto tra le moltitudini in pre-
ghiera durante la Via Crucis
della notte, quando la dramma-
ticità estetica andalusa o casti-
gliana ha offerto le sue imma-
gini barocche in un contesto
assolutamente inusuale, con il
lamento delle varie saetas che
hanno lacerato il silenzio in
un’espressione di dolore popo-
lare che ha commosso i giovani
asiatici, africani od oceanici.
Una bella immagine processio-
nale che mette in discussione le
non poche abitudini pagane
presenti nell’arida cultura del
nostro tempo.

Qualcuno tra i kikos aveva
già osservato: «Dobbiamo in-

di GIANLUCA BICCINI

«Possiamo ritenerci tutti soddisfatti del successo della Gior-
nata mondiale della gioventù a Madrid, perché ha contri-
buito a far conoscere meglio il nostro Paese e la sua comu-
nità ecclesiale». Per l’ambasciatore spagnolo presso la Santa
Sede, María Jesús Figa López-Palop, non ci sono dubbi: la
Chiesa fa notizia e la giornata celebrata nella capitale l’esta-
te scorsa lo ha confermato anche con i numeri.

L’argomento è stato affrontato nel corso di una tavola ro-
tonda svoltasi ieri sera, martedì 21 febbraio, nella sede della
rappresentanza diplomatica in piazza di Spagna. Tutti gli
intervenuti hanno concordato nel definire il raduno dei gio-
vani dei cinque continenti con Benedetto XVI nella metro-
poli madrilena un successo mediatico. A confrontarsi erano
il responsabile delle reti sociali della giornata, Antonio Gal-
lo, il vice direttore della testata catalana «La Vanguardia»,
Enric Juliana, il direttore della rivista spagnola «Vida Nue-
va», Juan Rubio, e i vaticanisti dei quotidiani italiani «la
Repubblica», Marco Ansaldo, e «Corriere della Sera»,
Gian Guido Vecchi. Ha moderato i lavori l’a rc i v e s c o v o
Claudio Maria Celli, presidente del Pontificio Consiglio
delle Comunicazioni Sociali, che al termine ha anche rispo-
sto alle domande dei presenti. Con sacerdoti e religiosi che
svolgono il loro servizio a Roma, tra cui il segretario della
Prefettura degli Affari Economici della Santa Sede, monsi-

gnor Lucio Ángel Vallejo Balda, hanno infatti partecipato
membri del corpo diplomatico accreditato presso la Santa
Sede, con il decano Alejandro Emilio Valladares Lanza, e
addetti ai lavori, tra i quali il direttore del nostro giornale.

Introducendo la discussione, l’ambasciatore di Spagna ha
subito chiarito che quando ha scelto di organizzare l’incon-
tro per tracciare un bilancio mediatico a sei mesi dalla gior-
nata (16-21 agosto), non poteva immaginare che la data po-
tesse coincidere con un periodo agitato per l’informazione
riguardante la Chiesa. Del resto — le ha fatto eco l’a rc i v e -
scovo Celli — la realtà è talmente complessa e i tempi sono
talmente ristretti, che quella della comunicazione è già una
sfida difficile per se stessa. E lo è ancor di più quando ri-
guarda il Papa e la Chiesa. Occorre allora domandarsi cosa
fa notizia della Chiesa, e, ancor prima, cos’è una notizia. In
proposito ha citato il fondatore di «Le Figaro», Hyppolite
de Villemessant, secondo cui per i lettori parigini era molto
più importante l’incendio di un solaio nel quartiere latino
della capitale francese di una rivoluzione a Madrid. «Guar-
dando articoli e titoli di giornale o seguendo certi servizi
radiotelevisivi ci si chiede: ma dov’è la notizia?» ha com-
mentato il presidente del Pontificio Consiglio, denunciando
tre rischi dell’informazione odierna: l’insignificante che di-
venta evento; le cosiddette rappresentazioni mutilate, per
cui si parla da un angolo di visuale così ristretto che la real-
tà si deforma, quando addirittura non si disinforma; la stru-
mentalizzazione. «La Chiesa è soggetta a tutti questi rischi

— ha detto Celli — che sono la nostra sfida quotidiana»,
poiché la caduta delle grandi narrazioni, dalle ideologie alle
religioni, sembra favorire il proliferare di narrazioni mini-
me, ovvero rappresentazioni locali, spesso distorte, della
realtà. A ciò contribuisce anche il mondo virtuale, dove
spesso la mancanza di verifica delle fonti, contribuisce ad
amplificare notizie riguardanti fatti mai avvenuti.

Ma la sfida a Madrid è stata vinta e, senza scomodare
troppo le cifre, quando la parola è passata agli operatori
dei media di lingua spagnola, i tre intervenuti hanno con-
cordato nel tracciare un bilancio più che positivo dell’avve-
nimento. Un successo senza precedenti, non solo per i mez-
zi di comunicazione tradizionale, ma anche per quelli più
recenti come i social network, attraverso i quali i giovani ol-
tre che fruitori hanno la possibilità di divenire artefici
dell’informazione in tempo reale. Ciascuno dal proprio os-
servatorio, anche partendo da posizioni differenti, sia Gal-
lo, sia Juliana, sia Rubio si sono trovati concordi sul fatto
che «la Chiesa è notizia», come testimoniato dal raduno di
moltissime persone giunte da ogni angolo del mondo nella
capitale spagnola, nonostante la crisi economica e in pieno
agosto. Sulla stessa linea d’onda i colleghi italiani Ansaldo
e Vecchi hanno messo in luce come la giornata di Madrid
sia stata un avvenimento seguitissimo, capace di contagiare
con la gioia gli stessi comunicatori.

La moltitudine quasi biblica sotto il sole tor-
rido di quella domenica mattina di Cuatro
Vientos proclamava il suo messaggio, quello
del filosofo: «Il bene è più potente del ma-
le». Mi sto ovviamente riferendo al pieno
agosto dell’estate cocente del 2011 a Madrid,
all’enorme gioia della giornata mondiale del-
la gioventù (gmg), che ha scatenato tanta
stupida polemica da parte di una fazione
contestataria della società spagnola che non
ha ancora superato i suoi complessi né ha
rimpiazzato i suoi demoni del passato muni-
ta di un assurdo — e antidemocratico — anti-
clericalismo. Noi che abbiamo il sangue dei
martiri e delle persone uccise nel 1936, o del
giorno dopo il 1939, non riusciamo a capire
tanto rancore, tanta acredine irredenta.

Ma Arturo San Agustín, forse spinto da
Marc Argemí, ha scritto un racconto, tanto
personale quanto splendidamente soggettivo
di quei giorni di agosto che hanno dipinto
di gioia le vie della Spagna e i gruppi di
giovani pellegrini dietro un simbolo oggi co-
sì pieno di sfide come la Croce di ogni sacri-
ficio.

Un’evidente antitesi all’edonismo, al con-
sumismo, alla vuota stupidità degli uomini
di un tempo che alcuni, forse, definiscono
lontani da Dio, quando in realtà sono im-
mersi nella confusione del proprio vuoto.
Per questo San Agustín intitola il suo rac-
conto Un cane verde tra i giovani del Papa.
Come dire, una stranezza tra moltitudini che
proclamano la loro fede in Dio sulla terra
arida di un’estate quasi cruenta, forniti di
cappelli, con zaini e scarpe abituate al cam-
mino, irrorando di sudore quella canicola di-
ventata luce in molte anime giovani. Non c’è
speranza più bella di quella che sorride negli
occhi di una ragazza o sulla bocca di tutte
le razze dell’universo unite con una sola vo-
ce in una preghiera o in un canto.

Il giornalista catalano ha realizzato non
una cronaca, bensì un dipinto, con ombre e
luci, con colori diversi, con elementi di mi-
stica nascosti tra la moltitudine come a cer-
care il riparo monacale di quel silenzio che è
«la condizione ambientale che più o meglio
favorisce il raccoglimento, l’ascolto di Dio e
la meditazione» (p. 21). È questo il parados-
so: «Imbattersi nella solitudine di ciascuno
nell’immenso oceano dei giovani urlanti».

pure di contraddire quelli che affermano,
con una originalità sorprendente, che «il
viaggio è stato organizzato sull’idea della re-
ligione come spettacolo» (p. 49).

È chiaro che Madrid è stata un alambicco
dove si sono fuse tutte le sensibilità, così
spesso paradossali, del cristianesimo di oggi,
che non conosce più confini geografici, raz-
ziali e culturali, poiché la fede semplice dei
nostri antenati è stata sostituita dal principio
del bisogno interiore di trovare risposte au-
tentiche agli angoscianti problemi della no-
stra società, a volte scettica fino al parossi-
smo. Si diceva che non c’era posto per la fe-
de nella conoscenza scientifica, e alcune

La giornata è stata un alambicco dove si sono fuse
tutte le sensibilità del cristianesimo di oggi
Nella ricerca di risposte autentiche
agli angoscianti problemi della nostra società

narratore di questo ritratto
dal vivo non teme di dire
«quello che pensa» e quello
che pensa è un’arringa con-
tro ciò che è facile («Sparare
contro Benedetto XVI o qual-
che cardinale piuttosto che
contro altre cose», p. 34).
Come non gli importa nep-

Edith Stein

Etty Hillesum

nalzare chiese audaci e coraggiose (p. 102)»;
e quale chiesa più grande di quei fiumi di
sorrisi allegri che hanno inondato l’asfalto
delle strade e dei viali madrileni nell’annun-
cio di una religiosità che combatte con ener-
gia altre miscredenze, o altri dissapori acca-
demici, con i canti, il camminare ordinato, le
gioiose veglie in collegi, scuole, chiese e po-
lisportive, con le chitarre e le testimonianze,
con il silenzio commosso anche nel bel mez-
zo dell’aerodromo di Cuatro Vientos.

Il cronista San Agustín racconta del mera-
vigliato Benedetto XVI di fronte a una simile

Che piaccia o no, questa cultura dei po-
poli dell’Europa, cesellata dalla mano di un
cristianesimo che educò i secoli del medioe-
vo e tutti quelli che seguirono fino alla post-
modernità, è quella in cui ora abitiamo.

Bellezza del volto dolce e tenero dell’an-
ziano Pontefice entusiasmato dallo splendo-
re di tanti giovani che, educati e rispettosi,
venerano i loro anziani e ammirano il talen-
to di un Sommo Pontefice coraggioso, diret-
to e senza timore di riconoscere i nostri pec-
cati ecclesiali e di risollevare lo spirito fino a
recuperare il respiro della nostra speranza.

ci viene venduto come autorevole lo è» (p.
105).

La postmodernità ci ha proposto una pali-
nodia di leader mediocri e di aspiranti a una
presunta riflessione intellettuale. Molti
“mantra” e poca profondità nella riflessione
del trascendente secondo la ragione.

Fede e ragione, questa è la contrapposi-
zione che traspare tra i dubbi di tante gene-
razioni che hanno forse rimandato l’esp e-
rienza vissuta. Senza esperienza vissuta è
difficile teorizzare la sostenibilità della fede
nel nostro tempo.

Nietzsche, pretendevano di
scomporre l’unità dell’etica e
della morale, affliggendo il XX
secolo e non pochi intellettuali
europ ei.

A Madrid ancora una volta
Benedetto XVI ha incantato i
giovani con la profondità e la
bellezza delle sue idee e del
suo pensiero.

Al cronista di questo tableau
vivant della gmg un giovane
gesuita ha confessato che que-
sto Papa «si legge meglio di
quanto lo si ascolti, perché la
sua cifra caratteristica è proprio
ciò che viene pensato a lungo,
meditato, riflettuto, ciò che è
profondo, trascendente, non il
teatro o quella necessaria e ine-
vitabile esposizione alle masse
che subiscono tutti i leader e i
capi, perché non tutto ciò che

Un momento della veglia di preghiera all’aeroporto Cuatro Vientos
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L’invito nella lettera quaresimale del Patriarca di Gerusalemme dei Latini, Fouad Twal

D igiuno
per la pace in Terra Santa

GERUSALEMME, 22. Digiunare per la
pace in Terra Santa. È l’invito lan-
ciato dal Patriarca di Gerusalemme
dei Latini, Fouad Twal, nella sua
lettera per la Quaresima 2012, diffu-
sa lunedì 20, e intitolata Penitenza
per il Regno e per la pace. «In Terra
Santa e nel resto del Medio Orien-
te, soffriamo ancora per le violenze
e i conflitti. La pace è una delle più
grandi grazie che il Signore accorda
all’umanità», scrive il Patriarca, che
sottolinea come «il Signore ci chie-
de di lavorare per la pace. Ed è
questa pace che vogliamo realizzare
con la preghiera, la penitenza e il
digiuno».

Nella lettera Twal ricorda quanto
prescritto dalla Chiesa in materia di
astinenza e digiuno durante il perio-
do quaresimale. Tuttavia, sottolinea
che, oltre a ciò, «c’è anche il digiu-
no “spirituale”, ancor più gradito al
Signore, che consiste cioè in un di-
giuno dei sensi, per non peccare “in
parole, opere e omissioni”». E sug-
gerisce che «per promuovere un cli-
ma di raccoglimento e di preghiera,
sarebbe conveniente anche evitare o
ridurre gli spettacoli mondani, spe-
cie del piccolo schermo e internet».
Tra le piccole rinunce anche quelle
alle «pietanze troppo prelibate», al-

le bevande alcoliche e al fumo. Non
si tratta, però, di rinunce fine a se
stesse. «Noi non digiuniamo per di-
giunare. Noi digiuniamo per imitare
Cristo, per sentire vicino coloro che
hanno fame e sete. Come dice il
Prefazio IV di Quaresima: “Con il di-
giuno quaresimale tu vinci le nostre
passioni, elèvi lo spirito, infondi la
forza e doni il premio”». Infatti, «il
Signore non aveva bisogno di fare
digiuno, così come non aveva biso-
gno di essere battezzato da Giovan-
ni. Lo fece per amore nostro, per
mostrarci fino in fondo la sua soli-
darietà e per indicarci il cammino di
salvezza insieme a Lui. Per noi, in-
fatti, la penitenza, il digiuno, la ri-
conciliazione, insieme alla preghiera
e all’elemosina, sono indispensabili
per espiare i nostri peccati. In que-
sto senso, nel Salvatore che digiuna
possiamo trovare un meraviglioso
esempio per noi».

Quest’anno, sottolinea inoltre il
Patriarca, «la nostra Quaresima è
posta tra due sinodi episcopali di
estrema importanza, quello dell’an-
no scorso, per i cristiani del Medio
Oriente, e il prossimo, dedicato alla
nuova evangelizzazione. Come per
l’ecumenismo, questo movimento di
avvicinamento in vista dell’unità dei
cristiani, è innanzitutto la “conver-
sione del cuore” che, per grazia di
Dio, è la chiave per risolvere proble-
mi ritenuti irrisolvibili e per porre
fine a ostilità che sembrerebbero in-
terminabili e irrimediabili». Infatti,
«la conversione consiste nel capire
che “l’uomo non vive di solo pane
ma di ogni parola che esce dalla
bocca di Dio” (Ma t t e o , 4, 4)».

In questa prospettiva il Patriarca
s’interroga se non sia «forse giunto
il momento per i popoli della nostra
regione, costantemente in conflitto,
di “r i t o r n a re ” al Signore, vivendo i
Dieci Comandamenti, in particolare
il rispetto della vita, della proprietà
e dei diritti delle persone? Non sa-
rebbe forse questa la soluzione, una
“metanoia”, una rivoluzione, un
cambiamento radicale, ove il bene

delle nazioni e dei popoli sostituisca
gli interessi di alcuni “grandi” a sca-
pito dei loro popoli?».

Il presule è ben consapevole che
la proposta del digiuno avviene in
una congiuntura particolare, in un
momento di grave crisi internazio-
nale. «In mezzo a difficoltà e avver-
sità, dobbiamo agire con saggezza e
aiutarci gli uni gli altri. Nel corso
della crisi finanziaria mondiale, il
Papa ha dichiarato senza esitare che
chi costruisce sul denaro costruisce
sulla sabbia. Il Santo Padre a più ri-
prese ha evidenziato che la crisi fon-
damentale è una crisi di valori, è
una crisi etica, che fa seguito a una
crisi di fede». Di qui l’invito a di-
giunare per la pace. E la sottolinea-
tura dell’importanza dell’elemosina
e delle opere di carità. «Suggeriamo
di offrire ai poveri e a un progetto
importante della nostra diocesi i
frutti dei nostri sacrifici e delle no-
stre rinunce. Vorrei proporre, in par-
ticolare, di destinare tali offerte per
la costruzione della chiesa del Batte-
simo del Signore, e dell’annesso
convento, al di là del Giordano».

La richiesta del Patriarca ortodosso Bartolomeo al Parlamento di Ankara

Piena libertà
alle minoranze religiose

AN KA R A , 22. Non dei privilegi, ma
il riconoscimento dei diritti di tutti.
È quanto il Patriarca ecumenico di
Costantinopoli, Bartolomeo, ha
chiesto al Parlamento turco. Con
un’iniziativa finora inedita nella sto-
ria della Turchia, il leader ortodosso
è stato invitato, lunedì 20, dal Parla-
mento di Ankara a illustrare le sue
proposte per la revisione della Co-
stituzione. Di fronte alla commissio-
ne Affari internazionali, per circa
un’ora ha presentato un documento
di diciotto pagine in si cui chiedo-
no, tra l’altro, finanziamenti pubbli-
ci per le minoranze religiose e la
riapertura del seminario teologico di
Halki, chiuso dalle autorità turche
nel 1971 in base alle leggi sull’inse-
gnamento privato. Soprattutto, pe-
rò, il Patriarca ortodosso ha chiesto
«piena libertà» per le minoranze
non musulmane.

Il testo dell’intervento non è stato
reso pubblico. «Per il momento, il
documento non si può diffondere
perché è allo studio della commis-
sione», dicono fonti del patriarcato
ecumenico citate dall’agenzia Sir. La
revisione costituzionale — spiegano
ancora dal patriarcato — «è in una
fase ancora iniziale» e la speranza è
che si possa essere ancora convocati
e soprattutto leggere la bozza prima
che venga approvata.

Il clima è comunque positivo.
«Per la prima volta nella storia della
Repubblica — ha detto Bartolomeo
conversando con i giornalisti — le
minoranze turche ricevono un invito
formale a esprimersi sulla bozza di
una nuova Costituzione. Sfortunata-
mente alcune ingiustizie sono state
commesse contro le minoranze in
Turchia, ma ora si cerca di rimediare
e una nuova Turchia sta nascendo».

Bartolomeo ha detto, inoltre, di
confidare «che le nostre opinioni sa-
ranno prese in considerazione. Vo-
gliamo una nuova Costituzione che
sia per tutti, non vogliamo altro che
i nostri diritti di cittadini nati in
questo Paese, fare il servizio milita-
re, pagare le tasse, votare. Le nostre
aspettative sono alte, questa volta, e
siamo molto grati».

Gratitudine viene espressa anche
nel comunicato ufficiale diffuso dal
Patriarcato in cui si afferma che du-
rante l’audizione il Patriarca ha po-
tuto parlare dei «problemi» delle
minoranze religiose in Turchia chie-
dendo quindi il rispetto «dei diritti

umani, e soprattutto la libertà di re-
ligione, di coscienza e di istruzio-
ne». E ha sottolineato l’esigenza che
i membri delle minoranze religiose
siano riconosciuti «come cittadini a
pieno titolo del Paese», così da su-
perare «le discriminazioni e le in-
giustizie del passato».

Bartolomeo era accompagnato da
un team di esperti. Tra i membri
della delegazione, anche Emre
Öktem, docente di diritto, che ha
suggerito che la nuova Costituzione
faccia riferimento al Trattato di Lo-
sanna, firmato il 24 luglio 1923, in
cui sono state definite le relazioni
dello Stato turco con le religioni
non musulmane e in cui vengono
garantiti i diritti delle comunità cri-
stiane nel Paese. Finora le autorità
turche non riconoscono lo status
giuridico della sede di Costantino-
poli, considerandola come una sem-
plice diocesi della sola comunità or-
todossa locale. E al patriarca, che
deve avere la cittadinanza turca, si

riconosce la sola funzione di pastore
di quella comunità locale.

Successivamente, la commissione
parlamentare sentirà anche i pareri
delle minoranze ebraiche e armene.
Non è stata convocata, invece, la
Chiesa cattolica, minoranza religiosa
non ancora riconosciuta dallo Stato.
Motivo per cui la Chiesa cattolica ri-
schia di non vedere restituiti i suoi
beni — circa 500 immobili — confi-
scati dai vari Governi turchi dopo il
1936, come invece prevede una legge
sulle minoranze religiose del 27 ago-
sto scorso, emanata dal premier Ta-
yip Erdoğan. Tuttavia, l’a rc i v e s c o v o
di Izmir, Ruggero Franceschini, pre-
sidente della Conferenza episcopale
di Turchia, parla di «un passo molto
importante e valido». Il presule, in-
fatti, si dice soddisfatto «per questa
audizione che va nella giusta direzio-
ne del diritto e del rispetto delle mi-
noranze e dispone, come ci dicono
alcuni osservatori ed esperti conosci-
tori della realtà turca, a una prossima
restituzione dei nostri beni».

Ancora scritte
anticristiane

a Gerusalemme
su luoghi
di culto

GERUSALEMME, 22. «Atti odiosi e
ostili ai cristiani». Con queste
parole, in una nota, il Patriarcato
Latino di Gerusalemme reagisce
ad alcune scritte anti-cristiane
scoperte, lunedì 20 febbraio, sui
muri di una chiesa battista di
Gerusalemme Ovest. Si tratta già
del secondo episodio del genere
avvenuto nel mese di febbraio e
diretto contro luoghi di culto cri-
stiani. «Vi crocifiggeremo»,
«Morte al cristianesimo»: queste
sono le scritte ritrovate sui muri
della chiesa.

Il Patriarcato latino, nell’espri-
mere condanna, nella nota esorta
le autorità «a trovare i colpevoli
il più presto possibile» e auspica
«una migliore formazione della
società in modo che non abbia
più a verificarsi alcun tipo di fa-
natismo».

Già il 7 febbraio, scritte quali
«morte ai cristiani» e «il prezzo
da pagare» avevano sfigurato il
muro d’ingresso del monastero
della Croce a Gerusalemme Ove-
st, un imponente edificio fatto
costruire oltre mille anni fa dal re
georgiano Bagrat e in tempi più
vicini gestito dalla Chiesa greco-
ortodossa. Sempre nello stesso
giorno, scritte anti-arabe sono
state tracciate anche sulle pareti
di una scuola dove studiano as-
sieme bambini israeliani e palesti-
nesi. Alcuni mesi or sono slogan
anticristiani erano comparsi an-
che in un cimitero greco-ortodos-
so di Jaffa, alla periferia di Tel
A v i v.

Messaggio del World Council of Churches sulla situazione in Siria

L’opera della giustizia
e i diritti fondamentali di ogni persona

GINEVRA, 22. Speranza di porre fine
alla violenza attraverso un dialogo
nazionale condiviso che superi ogni
conflitto in Siria. La pace deve esse-
re costantemente implorata, affinché
essa possa essere concessa ed essere
salvaguardata. Ma la vera pace è
«opera della giustizia». E per giu-
stizia deve intendersi il riconosci-
mento della dignità di ogni persona,
i suoi diritti umani fondamentali, la
libertà di ognuno, l’assenza di di-

scriminazioni a motivo della fede,
della razza, della cultura. Nel riba-
dire l’urgente «necessità di vivere
insieme nel rispetto reciproco» i
membri del Comitato esecutivo del
World Council of Churches (Wcc)
di Ginevra rilanciano l’impegno in-
ternazionale a favore della pace, del-
la riconciliazione e della cooperazio-
ne, attraverso un messaggio pastora-
le di solidarietà con le comunità ec-
clesiali presenti in Siria, proprio
mentre esse affrontano enormi sfide
a causa della violenza in atto nel
Paese. Si rinnova così l’impegno del
Wcc contro ogni forma di violenza
in modo da orientare l’opera ecume-
nica in una direzione che «mostra
quanto siano uniti i cristiani nel
riaffermare la dimensione evangelica
della pace e della giustizia nel mon-
do».

Un messaggio che si arricchisce
del nuovo appello per la fine delle
violenze in Siria, lanciato, mercoledì
15 febbraio, da Benedetto XVI al ter-
mine della celebrazione dell’Angelus
in piazza San Pietro. Ricordando le
numerose vittime, fra cui i molti
bambini, per un conflitto sempre
più preoccupante, il Papa ha invita-
to «a privilegiare la via del dialogo,
della riconciliazione e dell’imp egno
per la pace». È urgente — ha affer-
mato — rispondere alle legittime
aspirazioni delle diverse componenti
della Nazione, come pure agli au-
spici della comunità internaziona-
le».

Il messaggio del Wcc arriva in un
momento in cui la situazione in Si-
ria continua a peggiorare ed è stato
formulato dal Comitato esecutivo
durante le riunioni, svoltesi la setti-
mana scorsa, dal 14 al 18 febbraio, a
Bossey, Svizzera. Dialogo, compren-
sione e cooperazione interreligiosa:
in questo difficile cammino di con-

vivenza e di rispetto — si sottolinea
nel messaggio del Wcc — i leader re-
ligiosi hanno una loro specifica re-
sponsabilità. Le confessioni cristiane
e le grandi religioni dell’umanità so-
no chiamate a collaborare tra loro
per eliminare le cause sociali e cul-
turali della violenza dai mille volti,
insegnando la grandezza e la digni-
tà della persona e diffondendo una
maggiore consapevolezza dell’unità
del genere umano. Si tratta di un
preciso campo del dialogo e della
collaborazione ecumenica e interreli-
giosa, per un «urgente servizio delle
religioni alla pace tra i popoli».

Il messaggio del Wcc ha anche
fortemente sostenuto la lettera co-
mune, che i capi delle comunità re-
ligiose in Siria, hanno inviato alle
congregazioni del Paese nel mese di
dicembre. In Siria ci sono sei Chie-
se particolari cattoliche (melchita o
greco-cattolica, siriaca, armena, ma-
ronita, latina e caldea) e quattro or-
todosse (greca, siriaca, armena, assi-
ra). Nella lettera viene condannato
il ricorso «a qualsiasi tipo di violen-
za», e vengono incoraggiati i fedeli
e gli uomini di buona volontà a
«non aver paura e a non perdere la
speranza». Un appello è rivolto an-
che ai membri del World Council of
Churches, chiamati a «impegnarsi
in azioni concrete di solidarietà,
specialmente nell’ «attuale momento
di difficoltà e di contrasti». Citando
la costituzione del Wcc vengono ri-
cordate le precipue finalità del cam-
mino ecumenico e del dialogo inter-
religioso: «Porsi al servizio dell’uo-
mo e del bene comune contribuen-
do all’abbattimento delle barriere
tra le persone e la promozione di
un’unica famiglia umana, nella giu-
stizia e pace».

Anche alla fine di dicembre dello
scorso anno la difficile situazione si-

riana era stata al centro di un atten-
ta riflessione durante un incontro a
Ginevra a cui hanno partecipato
esponenti delle tradizioni cristiane
in Siria. In quell’occasione è stata
ribadita la preoccupazione per la
violenza che arriva dalla Siria e la
consapevolezza che il conflitto non
aiuterà nessuno e ognuno ha l’inte-
resse invece che la situazione non si
deteriori. I cristiani e gli altri gruppi
religiosi della Siria sono stati invitati
a pregare per la pace. «Dobbiamo
pregare affinché chiunque gestisca
una posizione di potere, faccia il
possibile per alleviare le sofferenze
della gente».

Il vescovo di Banmaw sugli scontri armati

Appello per il popolo
del Myanmar

BA N M AW, 22. Mine antiuomo disse-
minate sul territorio e gravi epide-
mie che colpiscono soprattutto i
bambini: sono, questi, solo alcuni
tra i problemi più urgenti per la po-
polazione di etnia kachin, nel nord
del Myanmar (sud-est asiatico) tea-
tro dello scontro fra le truppe go-
vernative e i ribelli del Kachin Inde-
pendence Army (Kia). È quanto
emerge da un appello di monsignor
Raymond Sumlut Gam, vescovo di
Banmaw, che, a otto mesi dall’inizio
dei combattimenti invoca pace e ri-
conciliazione. «Ora — evidenzia il-
presule — gli sfollati sono oltre
57.000. La diocesi è fortemente in-
fluenzata dalla guerra civile e le per-
sone sono fuggite verso le città e le
aree di confine. Attualmente la no-
stra Caritas si prende cura di 13.500
sfollati interni in diversi campi per
rifugiati. Offriamo istruzione scola-
stica, vestiti, cibo, medicine, forma-

zione, sostentamento, cura pastorale
e assistenza spirituale. Ma gli sfolla-
ti nelle aree remote e di confine vi-
vono in condizioni pessime, con li-
mitati rifugi e assistenza umanita-
ria». Il vescovo nota allarmato i
problemi più gravi: «Negli ultimi
mesi sono scoppiate fra i bambini
malattie respiratorie ma anche dis-
senteria, malaria e tubercolosi, con
forti rischi di mortalità». Inoltre i
territori agricoli intorno ai villaggi
sono disseminati di mine antiuomo.
Pertanto i rifugiati hanno paura di
riprendere una vita normale e il loro
futuro è precario. Infatti, sebbene «i
combattimenti sembrino diminuiti
di intensità, la popolazione è solo
cautamente ottimista sulle reali pos-
sibilità di pace». Il presule conclude
invitando la comunità internaziona-
le e i Governi a fare pressioni sulle
parti per la fine del conflitto, e per
costruire pace e riconciliazione».

Lutto nell’episcopato
Monsignor Manuel Franco da
Costa de Oliveira Falcão, vesco-
vo emerito di Beja in Portogallo,
è morto nelle prime ore del mat-
tino di martedì 21 febbraio. Nato
il 10 novembre 1922 a Lisbona,
era stato ordinato sacerdote il 29
giugno 1951. Eletto alla Chiesa ti-
tolare di Telepte il 6 dicembre
1966 e nominato vescovo ausiliare
di Lisbona, aveva ricevuto l’o rd i -
nazione episcopale il 22 gennaio
1967. Divenuto il 24 novembre
1974 coadiutore, con diritto di
successione, del vescovo di Beja,
l’8 settembre 1980 era succeduto
per coadiuzione. Il 25 gennaio
1999 aveva rinunciato al governo
pastorale della diocesi. Le ese-
quie sono state celebrate nella
mattina di mercoledì 22 febbraio,
nella cattedrale di Beja. Il vesco-
vo è stato poi sepolto nel cimite-
ro cittadino.
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Continua con fermezza l’impegno dell’episcopato sudamericano per migliorare la vita negli istituti di pena

Le terribili condizioni dei detenuti
nelle carceri dell’America latina

ROMA, 22. Il messaggio di Benedet-
to XVI con il quale ha espresso il suo
cordoglio per le oltre trecentocin-
quanta vittime dell’incendio che ha
devastato, la scorsa settimana, il car-
cere di Comayagua, in Honduras,
ha posto all’attenzione dei fedeli la
triste situazione dei detenuti nelle
carceri sovraffollate di molto Paesi
dell’America centrale e meridionale.
In queste realtà, tuttavia, non è mai
mancato l’impegno dei vescovi lati-
no americani, e di molte organizza-
zioni di volontariato cattoliche, nel
portare un aiuto spirituale e materia-
le ai prigionieri e nel denunciare alle
autorità le situazioni di detenzione
più disagiate.

In Cile — riporta l’agenzia Fides
— la Chiesa ha, in diverse occasioni,
denunciato le drammatiche condi-
zioni dei detenuti. Lo scorso 10 di-
cembre, monsignor Ricardo Ezzati
Andrello, arcivescovo di Santiago de
Chile, nel corso di una messa in suf-
fragio delle ottantuno vittime della
rivolta avvenuta nel carcere di San
Miguel l’anno precedente, aveva af-
fermato che «è possibile costruire
una società fraterna e rispettosa solo
se la nostra esistenza viene fondata
sui valori che riconoscono che Dio è
Padre di tutti e fonte della dignità
di tutti». Riferendosi alla situazione
delle persone detenute, il presule
aveva sottolineato che «se questa ve-
rità venisse riconosciuta, le nostre
carceri non sarebbero un luogo dove
la dignità umana è calpestata e
ignorata, senza possibilità per i de-
tenuti di redimersi, ma sarebbero
un’occasione per loro di cambiare
vita». L’arcivescovo si era poi rivolto
a tutti i suoi concittadini affermando
che «il Cile ha bisogno di cammina-
re con decisione verso una cultura
dove chi ha sbagliato può trovare lo
spazio per il rinnovamento e nuovi
modi di vita e di speranza». Un ul-
teriore appello, monsignor Ricardo
Ezzati Andrello lo aveva rivolto alle
autorità: «Invoco — aveva sottoli-
neato — tutte le autorità del Paese a
raddoppiare gli sforzi in modo che i

fratelli detenuti in Cile riescano a
trovare nelle carceri non solo un
luogo di punizione ma un ambiente
consono alla loro redenzione».

In Venezuela, alla fine dello scor-
so luglio, il cardinale Jorge Liberato
Urosa Savino, arcivescovo di Cara-
cas, aveva chiesto al ministro del si-
stema penitenziario, la signora Iris
Varela, di adottare provvedimenti at-
ti a migliorare le condizioni di vita
degli oltre quarantanovemila carce-
rati del Paese. L’appello del porpo-
rato era stato pubblicato dopo che
nel mese precedente si erano verifi-
cati terribili atti di violenza nel car-
cere «Internado Judicial Capital El
Ro deo I» a Guatire, nello Stato di
Miranda. Il cardinale aveva afferma-
to che «si devono costruire nuove
carceri. Bisogna affrontare integral-
mente e con urgenza questo proble-

ma. Non è possibile che le prigioni
siano, come sono ora, controllate dai
prigionieri più violenti». L’a rc i v e -
scovo di Caracas aveva inoltre riba-
dito che «soltanto con modifiche ef-
ficaci al sistema carcerario il Paese
potrà risolvere il problema della vio-
lenza negli istituti di pena».

In Messico, i cappellani delle car-
ceri sono presenti in quattrocentot-
tantadue dei quattrocentottantanove
istituti di pena del Paese che accol-
gono più di duecentoventimila pri-
gionieri e dove oltre quattromila
operatori pastorali compiono delle
visite almeno una volta alla settima-
na. In alcune carceri manca la pre-
senza dei cappellani solo perché le
autorità presentano difficoltà ad am-
metterli trattandosi di carceri di
massima sicurezza.

Nel luglio scorso, il direttore della
Commissione della Pastorale delle
carceri della Conferenza episcopale
messicana, Pedro Arellano, aveva de-
nunciato, nel corso del suo interven-
to al v e n t i t re e s i m o Incontro nazio-
nale di pastorale carceraria, che «è
sempre più difficile la situazione che
esiste all’interno degli istituti di pe-
na». Aveva sottolineato «la paura in
cui vivono gli operatori pastorali
quando denunciano la corruzione, la
tortura, il sovraffollamento e i mal-
trattamenti da parte delle autorità
carcerarie». Pedro Arellano aveva
inoltre reso noto che «le caratteristi-
che dei detenuti sono cambiate: ora
dobbiamo affrontare la criminalità
organizzata, i cartelli della droga
hanno preso il sopravvento nelle pri-
gioni e continuano a operare anche
da lì, oltre al problema del sovraffol-
lamento, delle strutture carenti e
della mancanza di programmi di ria-
bilitazione per le persone private
della libertà».

In El Salvador, ventitré giovani
detenuti rimasero uccisi nell’incen-
dio scoppiato, il 10 novembre del
2010, nel carcere della città di Iloba-
sco, a cinquantacinque chilometri da
San Salvador. Dopo questo episo-
dio, la Conferenza episcopale di El
Salvador ha manifestato ripetuta-
mente la sua preoccupazione sulla
situazione delle carceri nel Paese. Il
carcere di Ilobasco è un penitenzia-
rio per i maggiori di diciotto anni
condannati quando erano minorenni
e che non possono scontare la pena
nelle carceri normali.

In Colombia, secondo le ultime
statistiche dell’Istituto Nazionale Pe-
nitenziario e delle Carceri, le infra-
strutture penitenziarie del Paese
hanno una capacità di settantamila
prigionieri ma attualmente ne ospi-
tano oltre novantamila. Il problema
del sovraffollamento delle carceri è
stato uno dei principali temi affron-
tati nel corso dell’Incontro Regiona-
le del Centro di Pastorale delle Car-
ceri che si è tenuto a giugno 2011 a
Bogotá presso la sede della Confe-
renza episcopale della Colombia.

Gruppi presenti all’udienza generale
Al l ’udienza generale di mercoledì 22
febbraio 2012, nell’Aula Paolo VI, era-
no presenti i seguenti gruppi:

Da diversi Paesi: Partecipanti al
Capitolo generale delle Ancelle del
Sacro Cuore di Gesù Fatebenefra-
telli.

Dall’Italia: Diaconi dell’A rc i d i o -
cesi di Milano; Gruppi di fedeli dal-
le Parrocchie: Santa Maria Assunta,
in Morgex; Santa Maria Assunta, in
Manzano; San Tommaso, in Case;
San Giovanni Battista e Nicolò, in
Oleis; Santa Margherita, in Manzi-
nello; San Lorenzo, in San Lorenzo
di Soleschiano; San Pietro ad Aram,
in Napoli; Santa Maria Madre della
Chiesa, in Crucoli Torretta; Parroc-
chie di Casoria e Casavatore; Dele-
gazione dei Mondiali Juniores di
Sci; Organismo Unitario dell’Avvo-
catura; Lega italiana per la lotta
contro i tumori; Associazione italia-
na per l’assistenza agli spastici, di
Cosenza; Comunità alloggio San
Pio, di Geraci Siculo; Istituto odon-
totecnici Prealpi, di Saronno; Istitu-
to «Mazzini-Capograssi», di Sulmo-
na; Scuola «Don Luigi Monza», di
Cislago; Scuola «L’Arca», di Legna-
no; Scuola «Ferretti», di Gorizia;
gruppo di fedeli da Lana.

Coppie di sposi novelli.
Gruppi di fedeli da: Slovacchia,

C ro a z i a .
I polacchi: Pielgrzymi z parafii

św. Macieja z Andrychowa i św. Mi-
kołaja w Pierśćcu; nauczyciele z Ze-
sp ołu Szkół Ekonomicznych przy
parafii Matki Bożej Wniebowziętej
w Śremie; pielgrzymi indywidualni.

De France: Paroisse de Saint-
Gaudens, de Montespan; Paroisse
de Marines, Pontoise; Collège du
Sacré Cœur, d’Aix en Provence;
Institution Sainte-Marie, d’Antony;
Lycée Lacordaire, de Marseille.

From England: Clergy and faith-
ful of the Personal Ordinariate of
Our Lady of Walshingham; Stu-
dents and staff from St Stuart
Bathurst Catholic High School
College of Performing Arts, Wednes-
bury, West Midlands.

From Belgium: Pilgrims from the
Diocese of Antwerp, accompanied
by Bishop Johan Bonny.

From Norway: Students and fac-
ulty from Bergen University Col-
lege of Teacher Education.

From Canada: Students and fac-
ulty from the University of Water-
loo, Ontario.

From the United States of America:
Pilgrims from Our Lady of Guada-
lupe Parish, Denver, Colorado; St
D ominic’s High School Choir,
Oyster Bay, New York; A group of
Conventual Franciscan Co-Workers;
Members of the Edward Jones
Corporation; Students and faculty
from the following: Brandeis Uni-

versity, Waltham, Massachusetts; St
Bernard School, Levittown, New
York; Montfort Academy Catholic
High School, Katonah, New York;
Mount St Charles Academy, Woon-
socket, Rhode Island.

Aus der Provinz Bozen – Republik
Italien: Romwallfahrt der Südtiroler
Ministranten in Begleitung S.E. Ivo
Muser, Bischof von Bozen-Brixen;
Pilgergruppe aus Lana.

Aus der Bundesrepublik Deutsch-
land: Pilgergruppen aus den
Pfarrgemeinden St. Laurentius,
Dornheim; Liebfrauen und St.
Markus, Eislingen; Pfarreienge-
meinschaft Fremdingen; St. Sebal-
dus, Nürnberg; St. Peter und Paul,
Pöttmes; St. Oswald, Regensburg;
St. Jakob, Saarbrücken; Pilgergrup-
pen aus Berg; Herxheim; Studien-
reisegruppe Karlsruhe; Leserreise
Traunsteiner Tagblatt.

Aus der Republik Österreich: Pil-
gergruppe aus den Pfarrgemeinden
St. Peter, Aflenz; St. Stefan, Le-
onstein und St. Georg, Schärding;
St. Peter und Hl. Dreifaltigkeit,
Thörl.

De España: Grupos de la Univer-
sidad Francisco de Vitoria, de Ma-
drid; Colegio Sagrado Corazón de
Jesús, de Avila; Colegio Nuestra
Madre del Buen Consejo, de León;
Instituto Maestro Juan Rubio, de
La Roda.

De Puerto Rico: Parroquia San
Juan Bautista, de Puerto Rico.

De Argentina: grupos de peregri-
nos.

De Portugal: Alunos da Escola
secundária, da Lourinhã.

Messa
per i dipendenti

vaticani
Il cardinale Angelo Comastri, ar-
ciprete della basilica papale di
San Pietro, vicario generale di
Sua Santità per la Città del Vati-
cano e presidente della Fabbrica
di San Pietro, ha presieduto,
questa mattina, 22 febbraio,
all’altare della Cattedra nella ba-
silica di San Pietro, la consueta
concelebrazione eucaristica per i
dipendenti della Città del Vati-
cano, in occasione del mercoledì
delle Ceneri.

Insieme con il porporato han-
no concelebrato, tra gli altri, l’ar-
civesco Oscar Rizzato, i vescovi
Vittorio Lanzani e Giuseppe
Sciacca, e don Sergio Pellini, di-
rettore generale della Tipografia
Vaticana Editrice L’O sservatore
Romano.

Celebrazione del cardinale Bertello
per il personale del Governatorato

Sobrietà, discrezione, umiltà, senso
di solidarietà, fedeltà e responsabili-
tà. Sono le qualità richieste dal car-
dinale presidente Giuseppe Bertel-
lo, a quanti lavorano al servizio del
Governatorato dello Stato della
Città del Vaticano. Le ha indicate
durante la concelebrazione eucari-
stica, presieduta nel pomeriggio di
martedì 21 febbraio, nella cappella
di Maria Madre della Famiglia, nel
palazzo del Governatorato. La cele-
brazione è stata voluta per festeg-
giare con i dipendenti la sua crea-
zione a cardinale. Hanno concele-

brato il vescovo Giuseppe Sciacca,
segretario generale del Governato-
rato, i monsignori Frezza, Nicolini,
Ruiz e Pennacchini, don Fusi, i re-
ligiosi Vérgez, Mapelli, Schiavella e
Ramón Ortega. Erano presenti, tra
gli altri, il cardinale Renato Raffae-
le Martino, membro della Pontificia
Commissione per lo Stato della
Città del Vaticano, i direttori, i capi
ufficio e le maestranze del Gover-
natorato. Al termine, sul piazzale
antistante, la banda del Corpo della
Gendarmeria ha eseguito alcuni
brani musicali.

Messaggio del Papa per la campagna di fraternità in Brasile

La salute
è un diritto da garantire

Garantire a ogni uomo
il diritto di accedere ai mezzi necessari
per assicurare la salute. Lo ha detto
il Papa nel messaggio inviato
al cardinale Raymundo Damasceno
Assis, presidente della Conferenza
episcopale del Brasile, in occasione
della campagna di fraternità
per la Quaresima 2012.

Ao Venerado Irmão
CARDEAL RAYMUND O

DAMASCENO ASSIS
Arcebispo de Aparecida (SP)

e Presidente da CNBB

Fraternas saudações em Cristo Se-
nhor!

De bom grado me associo à Con-
ferência Nacional dos Bispos do
Brasil que lança uma nova Campa-
nha da Fraternidade, sob o lema
«que a saúde se difunda sobre a ter-
ra » (cf. Eclo 38, 8), com o objetivo
de suscitar, a partir de uma reflexão
sobre a realidade da saúde no Brasil,
um maior espírito fraterno e comu-
nitário na atenção dos enfermos e
levar a sociedade a garantir a mais
pessoas o direito de ter acesso aos
meios necessários para uma vida
saudável.

Para os cristãos, de modo particu-
lar, o lema bíblico é uma lembrança
de que a saúde vai muito além de
um simples bem estar corporal. No
episódio da cura de um paralítico
(cf. Mt 9, 2-8), Jesus, antes de fazer
com que esse voltasse a andar, per-
doa-lhe os pecados, ensinando que a
cura perfeita é o perdão dos peca-
dos, e a saúde por excelência é a da

alma, pois «que adianta ao homem
ganhar o mundo inteiro, mas perder a
sua alma?» (Mt 16, 26). Com efeito,
as palavras saúde e salvação têm ori-
gem no mesmo termo latino salus e
não por outra razão, nos Evange-
lhos, vemos a ação do Salvador da
humanidade associada a diversas cu-
ras: «Jesus andava por toda a Gali-
léia, ensinando em suas sinagogas, pre-
gando o Evangelho do Reino e curan-
do todo o tipo de doença e enfermida-
des do povo» (Mt 4, 23).

Com o seu exemplo diante dos
olhos, segundo o verdadeiro espírito
quaresmal, possa esta Campanha
inspirar no coração dos fiéis e das
pessoas de boa vontade uma solida-
riedade cada vez mais profunda para
com os enfermos, tantas vezes so-
frendo mais pela solidão e abando-
no do que pela doença, lembrando
que o próprio Jesus quis Se identifi-
car com eles: «pois Eu estava doente
e cuidastes de Mim» (Mt 25, 36).
Ajudando-lhes ao mesmo tempo a
descobrir que se, por um lado, a
doença é prova dolorosa, por outro,
pode ser, na união com Cristo cruci-
ficado e ressuscitado, uma participa-
ção no mistério do sofrimento d’Ele
para a salvação do mundo. Pois,
«oferecendo o nosso sofrimento a
Deus por meio de Cristo, nós pode-
mos colaborar na vitória do bem so-
bre o mal, porque Deus torna fecun-
da a nossa oferta, o nosso ato de
amor» (Bento XVI, Discurso aos en-
fermos de Turim, 2/V/2010).

Associando-me, pois, a esta inicia-
tiva da CNBB e fazendo minhas as
alegrias e as esperanças, as tristezas
e as angústias de cada um, saúdo
fraternalmente quantos tomam par-
te, física ou espiritualmente, na
Campanha «Fraternidade e Saúde
Pública», invocando — pela interces-
são de Nossa Senhora Aparecida —
para todos, mas de modo especial
para os doentes, o conforto e a for-
taleza de Deus no cumprimento do
dever de estado, individual, familiar
e social, fonte de saúde e progresso
do Brasil tornando-se fértil na santi-
dade, próspero na economia, justo
na participação das riquezas, alegre

no serviço público, equânime no po-
der e fraterno no desenvolvimento.
E, para confirmar a todos estes bons
propósitos, envio uma propiciadora
Bênção Apostólica.

Vaticano, 11 de fevereiro de 2012.

Pubblichiamo qui di seguito una nostra
traduzione in italiano del messaggio.

Al Venerato Fratello
CARDINALE RAYMUND O

DAMASCENO ASSIS
Arcivescovo di Aparecida (SP)

e Presidente della CNBB

Fraterni saluti in Cristo Signore!
Di buon grado mi unisco alla

Conferenza Nazionale dei Vescovi
del Brasile che lancia una nuova
Campagna della Fraternità con il
motto «che la salute si diffonda so-
pra la terra» (cfr. Ecl 38, 8), al fine
di suscitare, a partire da una rifles-
sione sulla realtà della salute in Bra-
sile, un maggior spirito fraterno e
comunitario nell’attenzione ai malati
e di portare la società a garantire a
più persone il diritto di avere acces-
so ai mezzi necessari per un vita sa-
na.

Ai cristiani, in modo particolare,
il motto biblico ricorda che la salute
va molto al di là di un semplice be-
nessere fisico. Nell’episodio della
guarigione di un paralitico (cfr. Mt
9, 2-8), Gesù, prima di far sì che
questi tornasse a camminare, gli per-
dona i peccati, insegnando che la
guarigione perfetta è il perdono dei
peccati e la salute per eccellenza è
quella dell’anima, poiché «Qual
vantaggio infatti avrà l’uomo se gua-
dagnerà il mondo intero, e poi per-
derà la propria anima?» (Mt 16, 26).
In effetti, le parole salute e salvezza
hanno origine nello stesso termine
latino salus e non per altro nei Van-
geli vediamo l’azione del Salvatore
dell’umanità associata a diverse gua-
rigioni: «Gesù andava attorno per
tutta la Galilea, insegnando nelle lo-

ro sinagoghe e predicando la buona
novella del regno e curando ogni
sorta di malattie e di infermità nel
popolo» (Mt 4, 23).

Con il suo esempio dinanzi agli
occhi, secondo il vero spirito quare-
simale, possa questa Campagna ispi-
rare nel cuore dei fedeli e delle per-
sone di buona volontà una solidarie-
tà sempre più profonda verso i ma-
lati, che tante volte soffrono di più
per la solitudine e l’abbandono che
per la malattia, ricordando che lo
stesso Gesù volle identificarsi con
loro: ero «malato e mi avete visita-
to» (Mt 25, 36). Possa allo stesso
tempo aiutarli a scoprire che, se da
un lato la malattia è una prova do-
lorosa, dall’altro può essere,
nell’unione con Cristo crocifisso e
risorto, una partecipazione al miste-
ro della sua sofferenza per la salvez-
za del mondo. Poiché, «Offrendo il
nostro dolore a Dio per mezzo di
Cristo, noi possiamo collaborare alla
vittoria del bene sul male, perché
Dio rende feconda la nostra offerta,
il nostro atto di amore» (Benedetto
XVI incontro con gli infermi a Torino,
2/V/2010).

Unendomi quindi a questa ini-
ziativa della CNBB e facendo mie le
gioie e le speranze, le tristezze e le
angosce di ognuno, saluto fraterna-
mente quanti prendono parte, fisi-
camente o spiritualmente, alla
Campagna «Fraternità e Salute
Pubblica», invocando — con l’inter-
cessione di Nossa Senhora Apareci-
da — per tutti, ma in modo partico-
lare per i malati, il conforto e la
forza di Dio nel compimento del
dovere del proprio stato, individua-
le, familiare e sociale, fonte di salu-
te e di progresso del Brasile ren-
dendolo fertile nella santità, pro-
spero nell’economia, giusto nella
partecipazione alle ricchezze, gioio-
so nel servizio pubblico, equanime
nel potere e fraterno nello sviluppo.
E per confermare tutti in questi
buoni propositi, invio una propizia-
trice Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 11 febbraio 2012

BENEDETTO P P. XVI
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Benedetto XVI durante l’udienza generale del mercoledì delle Ceneri introduce il cammino quaresimale

Verso una nuova alba
Per il popolo di Dio inizia il cammino
che lo condurrà verso «l’alba nuova
creata da Dio stesso». Lo ha detto
il Papa la mattina del 22 febbraio,
mercoledì delle Ceneri, rivolgendosi
ai fedeli presenti nell’Aula Paolo VI

per l’udienza generale.

Cari fratelli e sorelle,
in questa Catechesi vorrei soffermar-
mi brevemente sul tempo della Qua-
resima, che inizia oggi con la Litur-
gia del Mercoledì delle Ceneri. Si
tratta di un itinerario di quaranta
giorni che ci condurrà al Triduo pa-
squale, memoria della passione, mor-
te e risurrezione del Signore, il cuore
del mistero della nostra salvezza.
Nei primi secoli di vita della Chiesa
questo era il tempo in cui coloro che
avevano udito e accolto l’annuncio
di Cristo iniziavano, passo dopo
passo, il loro cammino di fede e di
conversione per giungere a ricevere
il sacramento del Battesimo. Si trat-
tava di un avvicinamento al Dio vi-
vo e di una iniziazione alla fede da
compiersi gradualmente, mediante
un cambiamento interiore da parte
dei catecumeni, cioè di quanti desi-
deravano diventare cristiani ed essere
incorporati a Cristo e alla Chiesa.

Successivamente, anche i penitenti
e poi tutti i fedeli furono invitati a
vivere questo itinerario di rinnova-
mento spirituale, per conformare
sempre più la propria esistenza a
quella di Cristo. La partecipazione
dell’intera comunità ai diversi pas-
saggi del percorso quaresimale sotto-
linea una dimensione importante
della spiritualità cristiana: è la reden-
zione non di alcuni, ma di tutti, ad
essere disponibile grazie alla morte e
risurrezione di Cristo. Pertanto, sia
coloro che percorrevano un cammi-
no di fede come catecumeni per ri-
cevere il Battesimo, sia coloro che si
erano allontanati da Dio e dalla co-
munità della fede e cercavano la ri-
conciliazione, sia coloro che viveva-
no la fede in piena comunione con
la Chiesa, tutti insieme sapevano che
il tempo che precede la Pasqua è un
tempo di metanoia, cioè del cambia-
mento interiore, del pentimento; il
tempo che identifica la nostra vita
umana e tutta la nostra storia come
un processo di conversione che si

mette in movimento ora per incon-
trare il Signore alla fine dei tempi.

Con una espressione diventata ti-
pica nella Liturgia, la Chiesa deno-
mina il periodo nel quale siamo en-
trati oggi «Q u a d ra g e s i m a », cioè tem-
po di quaranta giorni e, con un
chiaro riferimento alla Sacra Scrittu-
ra ci introduce così in un preciso
contesto spirituale. Quaranta è infat-
ti il numero simbolico con cui l’An-
tico e il Nuovo Testamento rappre-
sentano i momenti salienti dell’esp e-
rienza della fede del Popolo di Dio.
È una cifra che esprime il tempo
dell’attesa, della purificazione, del ri-
torno al Signore, della consapevolez-
za che Dio è fedele alle sue promes-
se. Questo numero non rappresenta
un tempo cronologico esatto, scandi-
to dalla somma dei giorni. Indica
piuttosto una paziente perseveranza,
una lunga prova, un periodo suffi-
ciente per vedere le opere di Dio, un
tempo entro cui occorre decidersi ad
assumere le proprie responsabilità
senza ulteriori rimandi. È il tempo
delle decisioni mature.

Il numero quaranta appare anzi-
tutto nella storia di Noè.

Quest’uomo giusto, a causa del
diluvio trascorre quaranta giorni e
quaranta notti nell’arca, insieme alla
sua famiglia e agli animali che Dio
gli aveva detto di portare con sé. E
attende altri quaranta giorni, dopo il
diluvio, prima di toccare la terrafer-
ma, salvata dalla distruzione (cfr.
Gen 7, 4.12; 8, 6). Poi, la prossima
tappa: Mosè rimane sul monte Sinai,
alla presenza del Signore, quaranta
giorni e quaranta notti, per accoglie-
re la Legge. In tutto questo tempo
digiuna (cfr. Es 24, 18). Quaranta
sono gli anni di viaggio del popolo
ebraico dall’Egitto alla Terra pro-
messa, tempo adatto per sperimenta-
re la fedeltà di Dio. «Ricordati di
tutto il cammino che il Signore, tuo
Dio, ti ha fatto percorrere in questi
quarant’anni. Il tuo mantello non ti
si è logorato addosso e il tuo piede
non si è gonfiato durante questi
quarant’anni», dice Mosè nel Deute-
ronomio alla fine di questi qua-
rant’anni di migrazione (Dt 8, 2.4).
Gli anni di pace di cui gode Israele
sotto i Giudici sono quaranta (cfr.
Gdc 3, 11.30), ma, trascorso questo
tempo, inizia la dimenticanza dei

doni di Dio e il ritorno al peccato.
Il profeta Elia impiega quaranta
giorni per raggiungere l’Oreb, il
monte dove incontra Dio (cfr. 1 Re
19, 8). Quaranta sono i giorni du-
rante i quali i cittadini di Ninive
fanno penitenza per ottenere il per-
dono di Dio (cfr. Gn 3, 4). Quaranta
sono anche gli anni dei regni di Saul
(cfr. At 13, 21), di Davide (cfr. 2 Sam
5, 4-5) e di Salomone (cfr. 1 Re 11,
41), i tre primi re d’Israele. Anche i
Salmi riflettono sul significato bibli-
co dei quaranta anni, come ad esem-
pio il Salmo 95, del quale abbiamo
sentito un brano: «Se ascoltaste oggi
la sua voce! “Non indurite il cuore
come a Meriba, come nel giorno di
Massa nel deserto, dove mi tentaro-
no i vostri padri: mi misero alla pro-
va pur avendo visto le mie opere.
Per quarant’anni mi disgustò quella
generazione e dissi: sono un popolo
dal cuore traviato, non conoscono le
mie vie”» (vv. 7c-10).

Nel Nuovo Testamento Gesù, pri-
ma di iniziare la vita pubblica, si ri-
tira nel deserto per quaranta giorni,
senza mangiare né bere (cfr. Mt 4,
2): si nutre della Parola di Dio, che
usa come arma per vincere il diavo-
lo. Le tentazioni di Gesù richiamano
quelle che il popolo ebraico affrontò
nel deserto, ma che non seppe vince-
re. Quaranta sono i giorni durante i
quali Gesù risorto istruisce i suoi,
prima di ascendere al Cielo e inviare
lo Spirito Santo (cfr. At 1, 3).

Con questo ricorrente numero di
quaranta è descritto un contesto spi-
rituale che resta attuale e valido, e la
Chiesa, proprio mediante i giorni
del periodo quaresimale, intende
mantenerne il perdurante valore e
renderne a noi presente l’efficacia.
La liturgia cristiana della Quaresima
ha lo scopo di favorire un cammino
di rinnovamento spirituale, alla luce
di questa lunga esperienza biblica e
soprattutto per imparare ad imitare
Gesù, che nei quaranta giorni tra-
scorsi nel deserto insegnò a vincere
la tentazione con la Parola di Dio. I
quarant’anni della peregrinazione di
Israele nel deserto presentano atteg-
giamenti e situazioni ambivalenti.
Da una parte essi sono la stagione
del primo amore con Dio e tra Dio
e il suo popolo, quando Egli parlava
al suo cuore, indicandogli continua-

mente la strada da percorrere. Dio
aveva preso, per così dire, dimora in
mezzo a Israele, lo precedeva dentro
una nube o una colonna di fuoco,
provvedeva ogni giorno al suo nutri-
mento facendo scendere la manna e
facendo sgorgare l’acqua dalla roc-
cia. Pertanto, gli anni trascorsi da
Israele nel deserto si possono vedere
come il tempo della speciale elezio-
ne di Dio e della adesione a Lui da
parte del popolo: tempo del primo
amore. D’altro canto, la Bibbia mo-
stra anche un’altra immagine della
peregrinazione di Israele nel deserto:
è anche il tempo delle tentazioni e
dei pericoli più grandi, quando
Israele mormora contro il suo Dio e
vorrebbe tornare al paganesimo e si
costruisce i propri idoli, poiché av-
verte l’esigenza di venerare un Dio
più vicino e tangibile. È anche il
tempo della ribellione contro il Dio
grande e invisibile.

Questa ambivalenza, tempo della
speciale vicinanza di Dio — temp o
del primo amore — e tempo della
tentazione — tentazione del ritorno
al paganesimo — la ritroviamo in
modo sorprendente nel cammino
terreno di Gesù, naturalmente senza
alcun compromesso col peccato. Do-
po il battesimo di penitenza al Gior-
dano, nel quale assume su di sé il
destino del Servo di Dio che rinun-
cia a se stesso e vive per gli altri e si
pone tra i peccatori per prendere su
di sé il peccato del mondo, Gesù si
reca nel deserto per stare quaranta
giorni in profonda unione con il Pa-
dre, ripetendo così la storia di Israe-
le, tutti quei ritmi di quaranta giorni
o anni a cui ho accennato. Questa
dinamica è una costante nella vita
terrena di Gesù, che ricerca sempre
momenti di solitudine per pregare il
Padre suo e rimanere in intima co-
munione, in intima solitudine con
Lui, in esclusiva comunione con Lui,
e poi ritornare in mezzo alla gente.
Ma in questo tempo di “deserto” e
di incontro speciale col Padre, Gesù
si trova esposto al pericolo ed è as-
salito dalla tentazione e dalla sedu-
zione del Maligno, il quale gli pro-
pone una via messianica altra, lonta-
na dal progetto di Dio, perché passa
attraverso il potere, il successo, il
dominio e non attraverso il dono to-
tale sulla Croce. Questa è l’alternati-
va: un messianesimo di potere, di

successo, o un messianesimo di amo-
re, di dono di sé.

Questa situazione di ambivalenza
descrive anche la condizione della
Chiesa in cammino nel “deserto” del
mondo e della storia. In questo “de-
serto” noi credenti abbiamo certa-
mente l’opportunità di fare una pro-
fonda esperienza di Dio che rende
forte lo spirito, conferma la fede, nu-
tre la speranza, anima la carità;
un’esperienza che ci fa partecipi del-
la vittoria di Cristo sul peccato e
sulla morte mediante il Sacrificio
d’amore sulla Croce. Ma il “deserto”
è anche l’aspetto negativo della real-
tà che ci circonda: l’aridità, la pover-
tà di parole di vita e di valori, il se-
colarismo e la cultura materialista,
che rinchiudono la persona nell’oriz-
zonte mondano dell’esistere sottraen-
dolo ad ogni riferimento alla tra-
scendenza. È questo anche l’ambien-
te in cui il cielo sopra di noi è oscu-
ro, perché coperto dalle nubi
dell’egoismo, dell’incomprensione e
dell’inganno. Nonostante questo, an-
che per la Chiesa di oggi il tempo
del deserto può trasformarsi in tem-
po di grazia, poiché abbiamo la cer-

tezza che anche dalla roccia più du-
ra Dio può far scaturire l’acqua viva
che disseta e ristora.

Cari fratelli e sorelle, in questi
quaranta giorni che ci condurranno
alla Pasqua di Risurrezione possia-
mo ritrovare nuovo coraggio per ac-
cettare con pazienza e con fede ogni
situazione di difficoltà, di afflizione
e di prova, nella consapevolezza che
dalle tenebre il Signore farà sorgere
il giorno nuovo. E se saremo stati fe-
deli a Gesù seguendolo sulla via del-
la Croce, il chiaro mondo di Dio, il
mondo della luce, della verità e della
gioia ci sarà come ridonato: sarà l’al-
ba nuova creata da Dio stesso. Buon
cammino di Quaresima a voi tutti!

Nomine
episcopali

Le nomine di oggi riguardano
l’arcidiocesi brasiliana di Teresina
e la diocesi francese di Ajaccio.

Jacinto Furtado
de Brito Sobrinho

arcivescovo metropolita
di Teresina (Brasile)

È nato il 16 giugno 1947 in Ba-
cabal, nello Stato di Maranhão.
Ha studiato filosofia nei seminari
di Fortaleza (1966) e di Recife. Lì
ha frequentato anche il corso di
teologia (1967-1970). Dopo aver
seguito diversi corsi di formazio-
ne è stato ordinato sacerdote il 15
gennaio 1972 per il clero della
diocesi di Bacabal. Dopo aver ri-
coperto diversi incarichi pastorali
è stato vicario generale della dio-
cesi (1990-1995) e rettore del semi-
nario interdiocesano Santo Antô-
nio, in São Luís do Maranhão
(1995-1998). È stato eletto vescovo
di Crateús il 18 febbraio del 1998,
e ha ricevuto l’ordinazione epi-
scopale il 24 maggio dello stesso
anno.

Olivier de Germay
vescovo di Ajaccio

( Fr a n c i a )

È nato il 18 settembre 1960 a
Tours, nell’arcidiocesi omonima.
Dopo gli studi primari e seconda-
ri, è entrato nel Liceo militare a
la Flèche e poi nella Scuola spe-
ciale militare di Saint-Cyr-Coët-
quidan, terminando i corsi con il
diploma di Ingegnere ed il grado
di Capitano. Dal 1991 ha frequen-
tato i seminari di Paray-le-Mo-
nial, quello universitario Pio XI e
l’Institut Catholique di Toulouse.
Dopo aver studiato nel seminario
francese a Roma ha conseguito la
licenza in teologia morale all’Isti-
tuto Giovanni Paolo II. È stato
ordinato sacerdote il 17 maggio
1998 per l’arcidiocesi di Toulouse.
Dopo aver ricoperto diversi inca-
richi ministeriali dal 2006 è pa-
rocco di Beauzelle. Contempora-
neamente, dal 2004, è vicario epi-
scopale per la zona periferica di
Toulouse. Inoltre, dal 2008, è
professore di teologia sacramenta-
le e della famiglia presso l’Institut
Catholique di Toulouse, e, dal
2010, assistente del servizio dioce-
sano della pastorale familiare.

I saluti del Papa ai pellegrini presenti nell’Aula Paolo VI

L’umiltà rimette Dio al centro della nostra vita
Bisogna guardare a noi stessi con più
umiltà «per ricentrare la nostra vita
su Dio». È l’esortazione del Papa
a vivere con umiltà questo periodo
quaresimale, contenuta nei saluti rivolti
ai diversi gruppi di fedeli presenti
all’udienza generale.

Je salue les pèlerins francophones,
particulièrement les paroissiens et les
collégiens et lycéens présents ici ce
matin. Que le temps du Carême
vous permette de voir combien Dieu
est à l’œuvre aujourd’hui dans le
monde et dans l’Église. C’est un
temps privilégié pour comprendre et
assumer notre responsabilité de chré-
tien, pour faire les bons choix en
étant fidèle aux engagements de no-
tre baptême. Bon Carême et bon sé-
jour à tous!

I greet all the English-speaking
visitors present at today’s Audience,
especially those from England, Bel-
gium, Norway, Canada and the
United States. I offer a special wel-
come to the faithful of the Personal
Ordinariate of Our Lady of
Walsingham on the occasion of their
pilgrimage to the See of Peter. I
greet the pilgrim group from the
Diocese of Antwerp, and I thank the
choirs for their praise of God in
song. With prayerful good wishes
for a spiritually fruitful Lent, I in-
voke upon all of you God’s abund-
ant blessings!

Herzlich grüße ich alle Pilger und
Besucher deutscher Sprache, mit be-
sonderer Freude natürlich die große
Schar Südtiroler Ministranten in Be-
gleitung von Bischof Muser. Ich
freue mich, daß ihr da seid! Herz-
lich willkommen! Und wir freuen
uns natürlich alle, daß Bischof Mu-
ser heute am Tag der Kathedra Petri
seinen 50. Geburtstag begeht. Herz-
lichen Glückwunsch! Wir alle wollen
diese Fastenzeit als Gelegenheit se-
hen, dem Herrn entgegenzugehen.
Wir können es besonders im Gebet
und in der Hinwendung von uns
weg zum Nächsten hin. Gott schen-

ke euch schöne und gesegnete Tage
in Rom.

Saludo cordialmente a los peregri-
nos de lengua española, en particu-
lar a los grupos provenientes de Es-
paña, Argentina, México, Puerto Ri-
co y otros países latinoamericanos.
Invito a todos a que durante la Cua-
resma, a imitación del Señor, sinta-
mos cómo Dios fortalece nuestro es-
píritu y nos da la victoria, pese a las
zozobras de la vida presente. Mu-
chas gracias.

A minha saudação amiga para o
grupo escolar da Lourinhã e todos
os peregrinos presentes de língua
portuguesa. A Virgem Maria tome
cada um pela mão e vos acompanhe
durante os próximos quarenta dias
que servem para vos conformar ao
Senhor ressuscitado. A todos desejo
uma boa e frutuosa Quaresma!

Pozdrawiam pielgrzymów polskich.
Bracia i siostry, rozpoczynamy czas

Wielkiego Postu. Rozważając zbaw-
czą mękę i śmierć Chrystusa na
krzyżu, uczmy się od Niego pełnie-
nia woli Bożej, powierzmy Mu
wszelkie trudności, cierpienia i pró-
by życia. Niech post i modlitwa, po-
kuta i czyny miłosierdzia, jakie po-
dejmiemy, przygotują nas na radosne
przeżywanie wielkanocnego poranka
— tajemnicy Chrystusa Zmartwych-
wstałego. Na ten czas odnowy du-
cha z serca wam błogosławię.

[Saluto cordialmente i pellegrini
polacchi. Fratelli e sorelle, comincia-
mo il tempo di Quaresima. Medi-
tando la passione e la morte salvifica
di Cristo sulla Croce, impariamo da
Lui a compiere la volontà di Dio, af-
fidiamo a Lui ogni difficoltà, la sof-
ferenza e le prove della vita. Il di-
giuno e la preghiera, la penitenza e
le opere di misericordia che faremo,
ci preparino a vivere gioiosamente il
mattino di Pasqua — il mistero di
Cristo Risorto. Per questo tempo di

rinnovo dello spirito, vi benedico di
c u o re . ]

Srdečne vítam pútnikov zo Slo-
venska.

Bratia a sestry, apoštol Pavol
vyzýva: „V mene Krista vás prosíme:
zmierte sa sBohom“. Na začiatku
Pôstneho obdobia počujme toto
pozvanie, ktoré je adresované každé-
mu z nás aochotne ho nasledujme.

S láskou vás žehnám.
Pochválený buď Ježiš Kristus!

[Do un cordiale benvenuto ai pel-
legrini provenienti dalla Slovacchia.

Fratelli e sorelle, l’Apostolo Paolo
invita: «Vi supplichiamo in nome di
Cristo: lasciatevi riconciliare con
Dio». Sentiamo all’inizio del Tempo
di Quaresima questo richiamo rivol-
to personalmente a ciascuno di noi e
mettiamolo in pratica con generosi-
tà. Con affetto vi benedico.

Sia lodato Gesù Cristo!]

Srdačno pozdravljam hodočasnike
hrvatskoga jezika. Danas, obredom
pepeljenja, ulazimo u Korizmu,
dragocijeno vrijeme molitve i
pokore. Pozivam vas da dubokom
vjerom živite to vrijeme milosti!
Radosno vas sve blagoslivljem.
Hvaljen Isus i Marija!

[Saluto con affetto i pellegrini di
lingua croata. Oggi, con l’imp osizio-
ne delle ceneri, entriamo nella Qua-
resima, tempo prezioso di preghiera
e di penitenza. Vi invito a vivere con
profonda fede questo tempo di gra-
zia! Volentieri vi benedico tutti. Sia
lodato Gesù Cristo!]

Rivolgo un cordiale benvenuto ai
pellegrini di lingua italiana. In parti-
colare saluto le Ancelle del Sacro
Cuore di Gesù riunite per il Capito-
lo Generale, i Diaconi di Milano e i
vari gruppi parrocchiali: vi invito
tutti a costruire sempre la vostra vita
secondo la logica del Vangelo, la lo-
gica del “non conformismo cristia-
no”. Saluto con affetto la delegazio-
ne dei Mondiali Juniores di Sci co-
me pure i rappresentanti della Lega
italiana contro i tumori a novant’an-
ni dalla fondazione. Il gesto dell’im-
posizione delle Ceneri, che segna
l’inizio della Quaresima, ci invita a
guardare con più umiltà a noi stessi
per ricentrare la nostra vita su Dio.
Un cordiale benvenuto agli avvocati
dell’Organismo Unitario dell’Avvo-
catura Italiana: vi esorto a svolgere il
vostro lavoro seguendo sempre i cri-
teri di amore alla giustizia e di servi-
zio al bene comune.

Saluto infine i giovani, gli amma-
lati e gli sposi novelli. La Quaresima
è un tempo favorevole per intensifi-
care la vostra vita spirituale: la prati-
ca del digiuno vi sia di aiuto, cari
giovani, per acquisire un sempre
maggiore dominio su voi stessi; la
preghiera sia per voi, cari ammalati,
il mezzo per affidare a Dio le vostre
sofferenze e sentirlo sempre vicino;
le opere di misericordia, infine, aiuti-
no voi, cari sposi novelli, a vivere la
vostra esistenza coniugale aprendola
alle necessità dei fratelli. Buona
Quaresima a tutti!La delegazione ucraina, guidata dal ministro per le Emergenze, dona al Papa una grande Bibbia


